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DISCORSO PRELIMINARE .

famofo editto dell’ Imp. della
China Vou ¢ figlio ¢ fucceffore
i King # mi fa ftradaall’ in-
troduzione di quefto difcorfo .
Sopra tusto io afpiro a far fiorire F agricoltu= .
a4, .e a non porre negl impieghi fe non perfo
ne , che ne fian degne . Per eccitare ghi altri
col mio efempio ,io lavoro la terra . Onoro quel
b, che fi diftinguono in quefla fatica., e pers
€10 tengo' Jpelffo degl Ifpettori nebla campagna .
Io v informo con gran cura de’ poveri , deglor-

 fani , e delle perfone abbandonate . Figalmente

jo penfo ince[Jantemente ai mexgi di rendere i
mio Regno plaufibile col vendere i miei [uddi-
3 wirtuofi , e contenti . Cid non oftante non pof«
fo dire di effervi riufcito . Le flagioni fono ir<

“vegolari , [ aria & corrotta , le malattic regnano,

muore una quantitd di perfone , i miei popoli

perifcono , e non [o a che attribuire quefte difgra-
. N . y .

gie . Proverrebbe forfe cid dall effervi ancora ,

malgrado le mie buone intenzioni , mefcolats

qualche cofa di cattivo fra quelli ,che ho meffi

in cavica ? Per effere ajurato in ui efame si

a 2 ne-




necefario ¢ s difficile , ho fatto cercare e wea

nire da tutte le parti un buon numero di per
Jone- di credsto .

A voi dunque , o Grandi dell’ Impero , a voi
dico in generale , ¢ a ciafcuna di woi in parti-
colare & indirizzata quefla dickiarazione . Noi
v’ ordiniamo [Erettamente d’ efaminare con atten-
gione quello, che vi pud ;ﬂér di difettofa nel
Governo . Se mai s allontana dalla [aggia an-
tichita , wedete [e nafie da ragione o da ne-
gligenza . Comunicateci le woftre vifleffioni . Efpo«
neteci que’ mezzs 4 e quelli efpedienti che voi giu-
dicate opportuni . Nel diflendere che farete [opra
itutto queflo una memoria efatra , noi v’ ordinia-
- mo efprefJamente di badare 4 due cofe 1. ds
non pegfarc a far pompa di belle parole , ma
4 infiflere prin:ipalmente fopra quello che convien
fare , 2. che né il rifpetto y né il timore Vim-
pedifcano di parlare con liberta (1) .

Quefti erano i fentimenti di quel favio
Impegatore ; e I’ ottimo Ferdinando IV. ha
gid in tanti rincontri dato a vedere di non
altrimente penfare . E poiche¢ i mali, che al-
lora affliggeano la China, fono gl’ifteffi che

og-

(1) Du H:ddc tom. 2.
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oggi , non oftante le vigilanti cure del pio
Sovrano , fan 'fquallide le noftre Provincie ,
percid animato io dal defiderio di giovare
all’ umanitd , e dal zelo per lo bene della
propria Nazione', pofto da parte ogn’ inte-
refle , o ambizione , prefento al giudizio
del pubblico quefto, qualunque fia , " libric
ciuolo. = ' '

-Le miferic fon certe, le caufe s’ ignora«
no . Quantunque perd molto fi fia fcritto,*e
molto. fi fia detto intorno a quefto punto in-
tereflantiflimo , tuttavia quando - feriamente fi
voglia entrar nell’ efame , non altronde” dovraff,
almeno per la maffima parte, ripéter I’ ori-
gine de’ mali , che dalla cattiva ripartizion de’
terreni . Se quefti fon oggi tufti ridotti in
potere delle mani morte , ciod de’ Baroti ,
e delle Chiefe, dov’¢ che il Cittadino pof-
fa avere i fondi della fua fuffiftenza? dov’e

che poffa con affezione impiegare la fua in. .

duftria ? dov’ ¢ in fomma che pofla godere
pacificamente , e con diletto de’ frutti delle
fue fatiche? Sono incredibili le veffazioni ,
gli fpogli, le fcorrerie, le impofizioni, che

le noftre Provincie foffrivano nel IX. ¢ X,

fecolo non meno dall’ Imp. di Conftantino-
poli , che dai Barbari ; eppure la proprietd
s 3 de’
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nell’ infanzia, in un Regno dove il commer-

cio & ‘tutto paflivo e pieno di fvantaggi, in
un Regno di fertili territorj ricchiffimo ,
v'¢ altra forgente), che quefta , onde pofia
felicitarfi ?

Fino che i terreni in vafte tenute ftaranno
preflo le mani morte , niuna miglioria @ {pe-
rabile nell’ agricoltura; ed il faggio Governo
di Ferdinando IV. perfuafo di tale verith gid

* incomincia a prender le mifure per ovviare

a queft’ inconveniente . Ma fiffatte operazioni,
perche fi rendano proficue , han bifogno di
tempo, e di una maggiore comoditd, e pilt
diffufa tra tutti i privati individui delle Pro-
vincie; intanto per gli mali urgenti fa d’uos
po anche di prefentanei ripari . Se dunque
I’ agricoltura non pud avere un pronto follie«
vo colla diminuzione della vafte tenute delle
mani morte , dee almeno rinvigoriri 1. col
togliere i tanti oftacoli che avvilifcono il co-
lono, 2. col procurare le dovute fovvenzioni
alle indigenze di lui.

Tali oftacoli non. fono che 1 dritti e le
prerogative Baronali . Quefte infatti fon quel-
le 5 che nel mentre empiono il Barone di

‘vane idee, e dinfulfi pregiudizj, lo rendo-
no tiranno 'di fe ﬁeﬂ'o , € tuanno de’ fuoi
cons
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. concittadini ; ed ecco fciffi percid gl’ interefli

tra il pr_oprletano ed il coltivatore . Quefte
fon quelle , che han fulcitato nel Regno un
- «erto fpirito di affezione pel viver civile
rainofo per le famiglie, ruinofo per I’ agri- .
- coltara : fi abbandona di leggieri la campa«-
gna , quando fi vede , che I'uomo dabbene
addetto a quefta & pil foggetto alle veffazioni
provenienti da detti dritti é, .prc;'oga'tivq .
A efte in fomma. fon quelle, che' abbattono
il .coraghio de’coloni, fpegnqno in effi I’af-
fezio,n€ al travaglio ed all’ induftria, ed in. -
gojano i miferabili prodotti de’ loro fangui.
nofi fude ri.
" La fov.venzione dovuta dal proprxetano al
«<olone -incJigente par, che ‘venga prefcritta
Wdall’ ifteso «ritto naturale ; ad ogni modo le
deggi caattive non fono a.propofito , né pof-
dono mz prodmm I effetto_defiderato~i pre.
mj pmtt‘oﬁt’ e I’ emulazione farebbero effi-
‘caciffimi me, 21 @ fac ottenere ri mtento Ma
Pofranno mai indurfi i Baroni a fovvenire
gli abitanti-de’ - Feudi, fe i loro intereffi fo-
no- oppofti agl’ i aterefl di -guefti ? L’ oppofi-
zione appunto pre Oviene dai foPramenponatz
dritti e presogativ, ° - Allora dynque produr-

ﬁ \mie ffetto i .« simedio. della fovvenzione,
quan-
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quando i Baroni arriveranno una volta a per<

. ! fuaderfi , che tutte le prerogative, e dritti ,

che prefentemente godono, fono mere ufur-
pazioni ; che le ftefle prerogative , e dritti,
i1 quali fembrano far la loro ricchezza , non
fono che la principal caufa della loro mife-
ria; che la virth, che pil in loro dee rifplen-
dere , & la generofitd; che finalmente fempre
& guadagno il fecondar la giuftizia.

Ecco dunque il fine di quefta operetta. Io
mi fon affaticato di provare I’ ingiufti zia de’
pretefi dritti e prerogative Baromali , e mi
lufingo di non aver fatta cofa difcara a que-
fto nobile ceto (del quale giuftamente ne fo-

no rifpettofo ) ; poicht deffo ‘s’ impegna a fo-'

ftenerle, folo perche le ftima giufte, folo per-
cht le ftima indifferenti ai popoli ; ma al
contrario ricredendofi dell’ ingiuftizia, fi fark
un dovere non folo di aftenerfi dalle liti ,
ma anche di rigettare {pontaneamente cotali
abominazioni ; e ricredendofi dell’ oppreffione,
che cagionano ai Cittadini , toccherd colle
proprie mani', che non altronde nafce la fua
miferia che dall’ avvilimento di quefti.

A voi dunque, o Grandi .Baroni del Re-
gno,a voi & ferbata la forte di felicitare e

abjettate’ Provincie . Abbandonate le vane
pre-

(X
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pr;'ogative , aftenetevi degl’ ingiufti dritti , -
fovvenite i poveri de’ voftri Feudi, e quefti
faranno fplendida la voftra fortuna. Ah! che
il popolo mai fempre riconofcente di ‘tali
generofitd benedir la mano che I’ ha folle-
vato dalla povertd e dalla depreflione ; e
troppo felice di' piacere a fiffatti Benefattori,
non diverrd pili ricco , che per preftar loro
le fue ricchezze. .

Molti de’noftri Scrittori, e particolarmen-
te gli Avvocati, fpeflo in ifpiegando i drit-
_ ti e prerogative Baronali di quefto Regno
han"fatto ufo delle dottrine degli Oltramon.
tani ;" ma oh quanto fono ufciti dal dritto
fentiero!i Feudi noftri non fono pili antichj

~ dell’ XI. Secolo ; i Feudi noftri traggon la

loro origine da una Potenza gid ftabilita in -
regolata monarchla ( mentre I’ anarchla de’pri-
mi Normanni cefsd fra breve tempo ); i Feu-
di noftri finalmente non han niente per drit-
to fe nun quel che le leggi han loro accor-
dato. All’incontro i feudi della Germania ,
¢ della-Francia fono antichiffimi, e nati tra-
le rivoluzioni; non una potenza regolata gli
«  ha flabiliti, ma la guerra., la forza , ed il
capriccio ; finalmente non altre leggi che il

difpotifmo de Commilitoni ha fervito dlpro
' i
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di norma (1). Per queflo motivo intento io

unicamente al bene della Nazione , ho procu«
rato di efaminare I’attual fitema feudalenon
folo fecondo 1 dettami della Politica, ma an«

_ che fecondo I’ iftoria,e la vera giurifpruden=.
za di quefto Regno . Se¢ ho adempito o no
a quefto mio defiderio , fard del pubblico di
deciderlo; ma i miei voti fono,chealtri con
pit felici talenti , e con pil vafte cognizioe
ni perfezionino quefti difegni.

CAP.
(l) V. Mably 06fwmm fut r hﬁvm de Frans

“5.3.
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Stato delle moftre Provincie prima del Re
- Ruggiero .

POPOLAZIONE.

1Y A pib bella ¢ florida Regione dell’

Europa , che nella fua origine gode

di una placida, e felice libertd , che

dopo perduta la libertd, tuttocche
ferva di Roma, ebbe perd il piacere di effer
la dominante dell’ Univerfo, che per lo fpazio
di piu fecoli raccolfe nel fuo grembo le belle
arti, il buon guﬁo » le ricchezze, e quanto
I’ umana ambizione pud defiderare , quefta re-
gione col corfo delle umane vicende divenne
il berfaglio degl’ infortunj, e delle miferie .-
E' I'ltalia, di cui io parlo, che dopo la ca-
duta del Romano Impero, i Barbari, le pe-
ftilenze , le cataftrofi della natura , e mille
altri deplorabili cafi par che I'aveffero pree.
fa dimira per totalmente diftruggerla .

IL Le continue guerre fotto gl Impesatori
A aveas

“r
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aveano anche prima della venuta de’ Barbari
quafi efaurita I’ Italia non meno di foldati,

.+ €he di abitanti . Sopraggiunfero quefti moftri

dell’uman genere, ed abbiam memoria delle
loro invafioni fulle noftre Provincie - fin dai

‘principj del quarto fecolo (1). Indi Alarico

portd feco il devaftamento ¢ la ftragge (2),
lafciando le Cittd, e le campagne fpopolate,

e deferte (3) . Genferico Re de’ Vandali oc-

eupd I’ Africa ; e la perdita di quefta Pro.
vincia , che fofteneva ‘I’ Italia di vettova«

glic (4), fu caufa di fentirfi fpeflo la fame

nelle noftre regioni . Genferico ifteflo colle
fue formidabili armi inondd la Campania ,
diftroffe quanto gli fi fece avanti , ed appe:
pa due fole Cittd, Napoli, e Cuma, refta.
yono in piedi (s).

III. Lo ftabilimento degli altri Barbari
nell’ Italia fotto Odoacre incomincid in qual-
che maniera a ripopolarla ; ma dopo la ve.
nuta di Teodorico, che abbattuti gli difcac.

cid,

1) Zoﬁm I:b. zl 03 94.

2) Jornand. de reb. Geth, cap. 30.

3) L. 2. 7. 12, Cod. Thepd. dv indulgens, debitor.
(64) Gothofr. ad C. Theodof. 1. 13. !o annons &
sribus.

() Procop de bsll. Vandal. lib, 1. cap. 5.

N onft. Porph. de adminifl. Imp. cap. 27.
“po Mﬁ'l ll&o my; R"« I"‘o 20m. 1.
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‘¢id, non rimafe di quelli che un miferabile

avvanzo .
V. Ma cambid dx afpetto r Itaha Jotto il

fchce governo di Teodorico.: fi. npopolb per .

.mezzo de’ Goti , e le . defolate. campagne fi vis
dero rifiorire per mano dell’ induftre agricol-
tore (1). Anzi avendo quel Principe ricove.
rata una moltitudine di Alemanni, che sfug-
givano il nuovo giogo di Clodoveo, accrebe
be anche per quefto mezo la popolazione (2).
V. Era perd {critto ne’ fati, che non do-
wed I'Italia godere per lungo tempo di fimie
le profperit. Le guerre fufcitate da Giufti-
niano per efpellere i Goti , e continuate fis
no a Teja, I’ efpulfione de’ Goti medefimi ,
. degli altri Barbari fotto il governo di Nar-
fete , la peffima careftla dell’ an. $38., fegui-
ta da un’ epidemia mortale (3), le defolanti
peftilenze dell’an. 566., e 590. (4) , ed il dilu-
vio dell’ an. 589. (s5), fpopolarono quaﬁ ine
tieramente quefta Regione.

. VI. N¢ qul ceffaronp i mali . Venhero i

Longobardi , e quantunque 11 loro infinite

. A 2 L. Rbe
) Ennod lib. 9. ep. 23. '
(2) Id. Panegyr. Theodoric.

« (3) Procop. de B. G. lib. 2. cap. 20. .
(4) Paul. Dlac Yib. 4. cap. 4 ..G 5.
(s) Idc l‘éo 3. “P& 23- v S ‘
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~ numero aveffe dovuto rimpiazzare le pers

dite foprariferite, pure non produffe che mag.
giori difaftri. Con barbara’ ed inumana po»
litica dov’efli voleano ftabilirfi tutto diftrug.
gevano , cittd , chiefe , abitanti : e quindi

le popolazioni rimanevano eftinte (1) , non

potendo_ il numero de’ Longobardi ,  tuttocs
cht grande, covrire le campagne deferte. -
VII. Ne le Regioni foggette al Coftantis
nopolitane Imperatore furono efenti da ques
fti mali: le continue veffazioni, che i Gres
ci inferivano ai loro fudditi Italiani , ora ‘per
foftenere le guerre coi Longobardi, ora per
riparare al vacillante Impero, ed ora per
pagare il tributo 2’ Longobardi medefimi (2),
le avean ridotte in uno ftato non meno mi«
ferabile ‘di quello delle altre Provincie.
~ VIIL. Verfo i principj del nono fecolo era
gid ceflato il furor longobardico, effendofi
quefti Barbari familiarizzati cogl’ Italiani, e
refi pit culti;ma ecco aprirfi un’altra nuo-
va orribi'e fcena. GJi efterminj, le defola-
zioni, ¢ le rovine portate da’ Saraceni chi
potrebbe narrarle? non bifogna che dare un’
OCe

{1) Gregor. M. Dialog. li5, 3. cap. .8.
(2) P.enf.o Diac. /:6. ﬁ ¢ap. 333,. ? 3,



ecchiata agli Scrittori di que’ tempi,spcr
vedere , che infinite fono flate le fcorrea
rie , ed innumerabili le devaftazioni . Le cit.
td, ville, ¢ campagne della Puglia, e del
Sannio furono totalmente diftrutte (1) ; Ia
Calabria reftd deferta come nel diluvio (2);
¢ nella Campania, priva gid di abitanti per
lo furor Saracenico (3),i fertili territorj die
vennero bofchi, ¢ nido di fiere (4).

IX. Sopravennero i Normanni, e quefti.
febbene umani , e.benigni, non perd ceffaron
di effer conqujﬁatori » .che colle ftraggi, e
coll’ armi dovean farfi la firada alla loro
fituazigne. Ancorché non fi prefti tutto il
credito ad Ermanno Contratto , che defcrive
la barbarie di quelli (s) , pyre dagl’ iftorici
abbiamo baftanti argomenti a reftar perfuafi
de’gravi danni da effi ne’primi tempi recati (6).

. - A3 -X. L’a.

(1) Erchempért. §.20. & 2p. #p. Peregrin. som,r.

Anonym. Salernit. cap. 66.
(2) Erchem. §. 35.

bron. Cav. an. 948.
(3) Céhronic. Comir, Cap. ap. Peregrin, tom, 3.

(4) Erchemp. §. s1.
(5) Normanni wiribus adauli indigetes bello pre-
mere caperunt , injuflum dominatum invadere, heye-
dibus legitimis caflelln, predia, villas , domus , uxo-
- ves etiam, quibus libuit, vi auferre , ves Ecclefiarum
diripers o poftremo divine © humana omnia € proue
v plus pom-antl) bjum confundere , ‘
(%) Malater. lib. 5. cap. 10. & TN

Falcon. Benevent, an. 1113,



16(. L’anarchia, che fra Normanni iftefR
_regnd per pitt tempo, fu anche cagione di
continue guerre, e per confeguenza di defoe
lazioni, e di minorazione di gente (1).

XI. Dalla defcrizione fatta fin’ora fi vede-
quanto fcarfa effer dovea la popolazione nel-
le nofire Provincie prima che Ruggiero le:
unifle fotte il fuo dominio. Per quefo, e
non per altro motivo immenfi- territorj ine
colti, e bofcofi per mancanza di uomini, ece
derono al Principe, il .quale poco: confcio”
de’ veri intereffi di Stato, € folo intento a
feguir le maffime de’ fuoi -tempi, donando-
gli alle Chiefe, e convertendogli in feudi,
poreb nel Regno un moftruofo fiftema , ch’ ¥
flato, & fard fempre dx fovina @’ Sovram,e'
@ fudditi .

o~

Do
() Ab. Telefin, 4ib, 1, caps To '




DoMmiInNjy. ?

XII. COtto gli Eruli, e fotto i Goti I' [«

talia non riconobbe che un folo So-
" wvrano; ma dopo che fu occupata da’ Longo-
bardi, porzione reftd fubordinata al Greco
Imperatore, ¢ porzione fu foggiogata da’ Lon«
_gobardi medefimi. L’eflenfione de’ due ri-
fpettivi dominj fu varia ne’ varj tempi fe.
condo la fortuna delle armi de’ due. partiti,
fino che a difcapito di entrambi non furfe
Y altra Potenza de’ Normanni . -

XIII. Nella fine del X. e principj dell’ XI.
fecolo i Greci fignoreggiavano la Puglia, la
€Calabria, ed il littorale da Amalfi a Gaeta.
E’ d’avvertire perd che fopra i Ducati di que-
fie Cittd di Amalfi, Sorrento , Napoli , ¢ Gae-
ta effi non efercitavano che un’ ombra di do-
minio , perch¢ in foftanza le medefime eran
libere, e per folo rifpetto moftravano una
tale quale dipendenza da Coftantinopoli . In-
fatti da fe eligevano i loro Duchi (1) ; gli
difcacciavano quando piaceva (2); facevano

A 4 guer-

(1) Ubald. Chronic.s
* Anonym. Salern, cap. g1,
(z) Giﬂnndn. l‘&o 80 G‘dp. &



ghésrra, e pace a-lor grado (1); e tutto cid
indipendentemente dall’ Imperatore Coftantis
gopolitano . - o : ,
XIV. Nell’ifteffa guifa fi governava buona
porzione della Calabria, allora quando i Nor.
manni portarono le loro armi in quella Pro~
vincia . Difatti in tutte le invafioni di Ro«
berto .Guifcardo non fi vede fatta menzione
~ di efferglifi oppofto qualche Greco efercito :
fempre i Calabrefi han' combattuto per ii
proprj interefli, E . Goffredo Malaterra (2)
non ci lafcia da efitareé fu quefto punto, ben
 tilevandofi dal fuo difcorfo, che Bifignano fi
reggeva a Comune ; impercioccht altrimente
Pietro de Twrra fuo Cittadino in che ma«
niera poteva effer primo fopra tutti , valene
do in virth, configlio, e ricchezze (3)? in
che ‘maniera poteva trattare con Guifcardo
. / - gline

" (1) Erchemp. §. 10. ' ‘
' Jnonym.p..falem. cap. 49. $4. 64. & b9.

Anonym. Cav, an. 835. & 837. [ " —

: " Capitulare Sicardi Principis Beneventi .

. Chronic, Amalf. an. 837.

. Chronic, Vulmmeg'. an. 981,

(2) Lib. 1. cap. 17. ¢ 18.

Q3) Era: quigc idem Pesyus ditiffimus Civis Bifi<
nianenfis , fed confilio , & wvirtute ceseris pollens,
emnibus principabarur . Quefli cafi non fi offervana
dove vi ¢ il Sovrano, o il fuo Officiale.
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& Deccidente tentato 'di fignoreggiar fopra low
ro, cid non pertanto fervl folamente a ris
fcuotere qualche tributo , non mai per avere
ne un pofitivo dominio . " B
- XVI. Quefta moltiplicitd di picciole Di+
naftie introdotta da’ Longobardi fu feguitata
da’ primi. Normanni, i quali occupando 14
Puglia, fe la- divifero egualmente fra loro;
e come Commilitoni, ciafcuno domind fo-

vranamente la fua Contea (1). Appena un-
rifpet-

(1) Guilielm. Appul. /5. 1.

Omnes conveniunt , € bis fex nobiliores,

Quos genus @ gravitas morum decorabat , € etas,

Elegere Duces : prove&lis ad Comitatum

His alii parenr ; Comitatus nomen honoris ,

wo donantay , evar . Hi totay andique terras

Divifere fibi , ai [ors inimica repugnes ,

Singula goponam loca , que contingere forse >

Cuique Duci debent , & quaque sribuza Locarum:
* Hac ad bella fmul fefiinant conditione ,

Bd in realtd dopo la conquifta fecero la_divifione
eonvenuta, ed indipendentemeate I’ uno dall” altro go-
vernarono i loro Contadi . Dinafti furono i Conti di
Loritello , Fondi , e Rupecanina V. Peregrin. adnos.
4d Anon. Caffin, an. 1155. Dinalla fu il Conte di
Converfano , V. Malater. lib. 1. ¢ap. 39., e tali an:
ehe furono 1 Conti di Avellino, Ariano, Matera &c:
V. Falcop. Benevent. an. 1119., ed ivi Peregrin.
. E’ quefto un punto d’ iftoria , che 'non pud con-
trovertirfi almeno per li primi Normanni; e I’ ifteffo
Sig. Dragonetti, che nella fopracitata fua Diff. part..
1. ¢ap. 8. impu Carlo Napoli pel fuo erroned
fiftema de’ Commilitoni, non ha difficoltd: con tutta fa
candidezza di efprimerfi in quefti termini nel n. 17.:
Quella uguaglianza dunque , che il Napoli tanto de-.
eonta cﬂ‘tn Jata sra i noftri condessiori Norm;mu' ’
' %



.rif;:tto. fi ebbe per lo Capo, o Duce, ch'e
ta il Condottiere nella guerra.

- XVII. Ma tanti ¢ cos} riftretti Dominj
non producevan che continue fciffure , injmie
' cizie', e guerre ; quindi vivendofi in una per-
petua anarchia (1), era finalmente neceflas
rio, anzi indifpenfabile di unirfi tutti nella
perfona di un folo. E tanto appunto fi fee
ce da Roberto Guifcardo, ¢ da Ruggiero
fuo nipote, che comp}. I’opera della - Monar-:
chia di quefto Regno (2). v

: Trie

fu paflaggicra,e viguardd I fola partiziome delle pri-
mtp’l'cmr conqmﬁage, e divife fet,",ando la comvenzio-
ne paflasa tra Arduino,ed il Conte Rainolfo . Né del- -
ba medefima fi fa menzione preffo i tant: Stevici dE
quel Secolo, anzi i fanne i medefimi comprendere o
che cefsu ogni uguaglianza y quando guella valirofs
nazione fece nelle noflre Regioni acquifti sali da pos
servi flabilivre faso in forma di Principato . - -
_ '¢1) Tutta I’Europa era allora in iftato di fconvol-
imento ; per cui fu neceflario trovar I’ efpediente del-
tregua di Dio, V. Hift. Mediolan. lib. 2. cap. 3:
. Muras. R. J. tom. 5. Ma- pili che altrove faceva
uopo nel nofiro Regno ; e per tal motive Pafca.
le II. R. P. in un Concilio tenuto in Traja obbli-
gd 1 Proceri della Puglia a giurare di offérvarla. Non
oftante perd il giuramento non fu offervata . Falcon.
Benevent. anm. 1115. , e Pietro Diac. FHift. Caff. lib.
4 cap. 57 ' g oo
(2) Due paffi, uno di Malaterra /ib. 1. cap. 18.,
P altro di Oftienfe /76, 3. cap. 16., danno a Rober-
to I’ onore di aver foggiogati tutti gli altri Proceri ¢
Dinafti ; e eid combina col fiftema del Sig. Dragonet-
ti, di cui fopra fi ¢ fatta parola. Ma il Dottiffima
D. Bafilio. Palmieri , oggi degno Caporyota del Si C,
. ' el
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TrrBUTI] .

XVIIL. "J*Re fono i fonti, onde le pub<

bliche rendite emanano: i tere

reni, le gebelle, e le capitazioni e fervizj.

\ Seguendo I’ ordine del noftro affunto, pars

leremo partitamente, ma colla poffibile bre«
vitd, di ciafouno di quefti tre capi.

XIX. I terreni d’ Italia foffrirono infinite
vicende ; ma checcht fia di cid che avvenne
ne’ primi tempi de’ Remani, I’ambizione
de’ quali tutto foggiogava, 1 terreni d’Ita.
lia negli ultimi tempi della Repubblica, e
per li tre primi fecoli dell’ Imperio gode-
rono I"immunitd (1); n& fu che verfo la fi
ne del terzo Secolo, quando incomincid a
decadere il diritto Italico, che furono fotto«
pofti a taffa (2). . , .

XX. Odoacre impadronitofi dell’ Italiay
affegnd 2’ fuoi Barbari la terza parte de’ ter-

* nella 2iff. Storico-Diplomatica intorno al R. Patrons-
20 ful Monaflero di S. Benedetto di Converfano nell®
introduzione foftiene il contrario, ciot che Ruggiero .
e non Roberto gli abbia domati . Checch® fia di tal
queftione , i precitati Dinafti furono in realti foggio-
gati da quei Campioni ; e cid appunto il ben pubblice
richiedea . - -

(1) L. 1., @ alr. fF. de cesfs '

Ulp. fragm. 19. § 1.
(2) C. Th, tits de indulgent, debisore

- — P .‘.’ -
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reni (1); ma queflo non réed molto ineoe
. modo agl’ Italiani indigeni, poichd per le
guerre antecedenti vafte folitudini, ed im.
menfi deferti non erano ad alcur padrone
Afoggetti ; ed ancorché a qualche gran poffef-
feflore fi fofle detrimento récato , cid non dos
wette effer troppo fenfibile al Corpo intero della
Nazione . Teodorico avendo difcacciato quei
Barbari , non gli riufcl malagevole di divi-
dere 2’ Goti le fteffe terre , fenza punto toc-
care, e difguftare gP*Italiani (2). E quindi

“Ennodio dice (3),. che Teoderico lafcid gl'l- -
taliani pofleflori delle loro- terre liberi, ed

indipendenti da’ Goti, e volle, che i Goti

poffedeflero i loro nuovi dominj mdnpendcm :

temente ‘dagl’ Italiani .
. XXI. Intanto quefte divifioni rlguardm-‘»

no il comodo de’ privati, non gid del pube

blico ; ficcht per lo foffegno de’ pubblici peft

fi fegut tanto fotto Odoacre, che fotto Teoe’

dorico il fiftema delle Romane impofizioni .

Furono taffati i terreni de’ particolari fotto

* " Teodorico ; e preflo Caffiodoro fi leggo-
_ no 1

(1) Procop. de bell. &oth. lib. 1. cap. To

(2) . ibid. o e

(3) Lib. 9. ep. 23.

[



no i vettigali sertiarum 'y bimorum, © t!cim'.
rum (1). :
"XXII Sotto i Longobardi la farte d'Itae
Ya fu ne’ primi tempi ben dura . Morto
Alboino gid ftato Congquiftatore , il di lui
fucceffore Clefi incomincid ad impervere
fare verfo i piu potenti Italiani , -uccie
~ dendo alcuni’, altri efiliando (2) . Dopo la
di coftui morte rimafero-i Duchi , i quali
eretti in affoluti Dinafti , effendo molti , e
per confeguenza impotenti a. foftenerfi , pens
farono non altrimente che colla tirannla rens
der ftabile il Joro dominio ; e quindi fpoe
gliarono chiefe , diftruffero cittd , "defolaro.
no popoli , foggiogando cost la maffima par.
te d’ Italia ; finalmente uccifcro molti de’No-
bili Romani , e fecero gli altri tributarj ,

coll’ obbligo di corrifpondere la terza parte
: de’

(1) Da Caffiodoro fi rileva indubitatamente una cere
ta diftinzione tra i tributi rere/arvim , binorum., @ teve
morum ; ma fe quefta diflinzione fofle per ngion del
lnogo , o perche foffero differenti tributi , ¢ molto
ofcuro . Du-Change in v. terria vuole , che per tale
guola non s’ intendeva la terza parte de’ frutti, mail
emplice "terratico , che foleva effer vario fecondo Ia

itd del terreno ; e crede , che I ifteflo era per
rifpetto ai bimi, e terni ,ma cbe le germe eran dovue
ge dagl’ Italisni, e le bine, & serne di Goti .
(3) Paul, Diac, 45, 2. cap. 32. °
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de’ frutti delle loro terre (1).

XXIIL Credono alcuni (2) effer ftata que
fta I’ epoca fatale per gl’ Italiani indigeni ri:
dotti tutti in fervi della gleba, fupponendo,
che nel citato luego Paolo Diac. per tribu-

“#arj intenda aferittizj . Ma pur troppo lungi

dal vero fi aggirano i feguaci di tal’ opinio-

. me; imperciocchd la difpofizione de’ Duchi fu

temporanea , n¢ oltrepafsd i primi anni del
Regno di Autari (3); anzi non fu generale,
mentre le Cittd , che gid da Alboino eran

Fa




da fifatte veflazioni (1). Vi furono,e vezo,‘
preflo i Longobardi i fervi della gleba, ma
quefti avean Ja loro origine da’ Romani ftef-
fi (2), ed appartenevano egualmente ai
particolari che al pubblico (3) ; ¢ quin-
di ne’tempi di cui parliamo gli vediamo
in ufo tanto preflo i Longobardi , ' che
preflo gli altri popoli Italiani a lor non fog-
getti (3). 7

XXIV. Da tutt® altro dunque che da tale
pretefa general fervith cavarono i Longobar-
di le pubbliche rendite. Quefti non & fa fe
per mala politica, o per dura neceffitd, mu.
tarono il fiftema fino allora praticato delle
pubbliche: impofizioni . Tributi generali fulle
terre non pare che abbiano' efatto (5) . Vi
erano le Corti, 1 bofchi , ed i poderi del
Principe , che amminiftrati da Gaftaldi, col-

le loro rendite fupplivano ai bifogni dello
© fta.

(1) Paolo Diac. nel citato /ib. 2. cap. 32. efpreffa-
mente lo dichiara , dicendo : exceptis his regionibus,
guas Albuin ceperas. .. ® .- :

(2) C. de agricolis, @ Cenfitis.

(3) Si veggano i varj* diplomi rapportati dal Murat.
nelle diff. 13. 14.. ¢ 15.

(4) Vedi 1 traerati di pace tra i Principi di Bene-
vento, ed i Napoletani, rapportati da Camillo Pelle-
griro. . ¢ ,

(5) Murat. diff. zg. italiana in princ,
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ftato (1) . Da quefti fondi ne ufcivano var)

- proventi, poicht o fi affittavano, 0 a tempo

fe n’efigeva il rerratico, o efiatico , o glane
datico, o erbatica (2). Quefto fiftema era als
Tora foffribile per la mancanza della popolas
zione, ¢ per la grande moderazione de’ Lon-
gobardi , i quali ficcome avean pochi bifogni,

- e pochi defiderj , cost contentavanfi del loro.

particolar patrimonio fenza gravare i popoli
con altri tributi univerfali (3). Ma a quefto
mal fondato fitema dobbiam noi le prime
caufe della rovina delle pubbliche rendite
in Italia.

- XXV. I Normanni dopo occupate le nos
ftre Provincie, poich? fe le divifero in pice
ciole Dinaftie (onde non potevano mantenerfi
fenza aggravare i popoli), non fi contentaro-
no de’fondi, che fotto i Longobardi fervi
vano per le pubbliche rendite; e quindi ine
‘troducendo in Italia le Francefi coftumanze,
cominciarono con infinite impofizioni a gra-

* var anche i terreni de’ poffeflori. privati ; e

da cid furfero tant? firani nomi di dazjf che
- . - Qe

1

€ 14, dtﬂ' 0.,
(2) Id. dia diff. 10
(;) Id dl&p dlﬂ' 194 v

[
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folamente in fentirgh fa orrore (1). 19_’

XXV Robertg Guifcardo, ed il Re Rug.
giero , che per lo pubblico bene foggiogaro .
no quefti Dinafti, abolirono i tanti praviufi '
da effi introdotti’ (2) , e rimefle le finanze
dello Stato in forma regolare , uguagliarono
la forte de’Cittadini fiffando dazj moderati,
certi , ¢ colla dovuta proporzione diftribuis
ti(3). _ |

XXVII. Veniamo alle gabelle, ed alle ca.
pitazioni. Egli & inutile, che io parli, di

~ quante fpecie, e quali fiino ftate fotto i Ro-

mani, e fotto i Goti, poicht effendo le me-
defime flate varie ne’ varj tempi, ed in va-
rio modo, fecondo la generofit, o ingordis
gia de’ dominanti, niun ficuro argamento pel

noftro affunto pud trarfi.
B 2 XXVIII.

(1) Id. ibid. E vedi ancora Falcon. Benevent. an,
2137. donde fi ricava di quanti pefi aveanoi Normanni
gravate le poffeffioni de’ Beneventani. -

(2) Apparifce cid dal citato luogo di Falcone , do-
ve Ruggtero libera detti Beneventani da quei pefi;ap-
parifce ancora da un celebre paffo di Romualdo Saler-
nitano, che fi efprime i quelti termini : Rex. sutem
Rogerius perfeBepacis sranquillitate potitus , pro com
ponenda pace Camerarios, & JuRitiarios per totam
terram infticuir, MALAS CONSUETUDINES. DE
MEDIQ ABSTULIT ; apparifce finalmente ddlla nota
delle gabelle efatte forto i Re-Normanni, recataci da Ifer-
nia nel Comment. alla Coft. Quenso cereris.

(3) V. detta nota d’ Ifernia nella citara Coftituzio-
e, .
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’)'KOXVIH. La moderazione ufata da’ Longo«
bardi fopra i terreni , vedefi da’ medefimi
praticata anche intorno alle gabelle . Avea.
0o i portatici , i pomtatici , 1 vipatici , 1 pee
dagj, ed i plateatici; ma-non fi efigevano ,
fe non pel comodo , che'fi preftava al pub-
blico (1) ;e cost lo Stato non altrimente che
col vantaggio de’privati pe cavava il conve-
nevole emolumento. Le antiche capitazioni,
che ne’ tempi pid baffi ‘fi chiamarono colte ,
o collate, o adjusorj, le angarie , e le altre
capricciofe impofizioni , -fotto i Longobardi

“medefimi non cos! {peflo le vediam pofte in

nfo ; anzi il Governo avea molta cura, che
non ¢ introduceffero si prave confuetudini
per mezo de’ fuoi Officiali (2).. .

XXIX.

s

(1) L. 37. di Ludovico Pio Imp. De injuflis occa-
[fionibus , € confuetndinibus noviter inflitutis, [icut
sributa " funt , & Telonea in media via , ubi nec
aqua 4 nec palus, mec ponsy nec aliguid tale fuerit,
snde fufle cenfus exigi poffit, ut auferantur .

(2) L. 121. di Carlo ﬁll Audivimas , quod junio-
ves Comitum , vel aligui Miniflri Reip.,  five etiam
nonnulli fortiores va]i Comitum , aliquam vedbibitio-
nem , vel colleGionem ; quidam per paflum , quidam
etiam fine paflo, quali deprecando a populo - exigere
Joleant . Similiter quoque opera, 'cqlleéiane: frugum,
arare , [eminare, yuncare, corrucare , vel cetera his
fimilia a popwie per eafdem ,vel alias machinationes
wxigere confueverunt, non tantum ab Ecclefiis , f[ed

# religue popwlo .. Ordina pertanto, che fiano le

vati
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XXIX. Ma quando fotto 1 Normanni l’lia-i
gordigia di que’piccioli Dinafti fu infaziabi.
le, non f{i trovarono piu leggi, che aveffero
pofto freno ad ufi cos} mal regolati . Bene
fu, che Roberto’, e¢ Ruggiero repreffero cos
tali eftorfioni (1), ed i Re pofteriori cercas
rono .di rimettere le antiche leggi (2) ; ma
che pro, fe concefle a’feudatarj le piti effen-
wiali regalie’, e le piu vafte tenute , quefti
poi crederon dritto il poter aggravare quegl’
individui dello Stato, che flimarono per fud-
diti? ¢ quando anche creduto non I’ aveflero
dritto, la forza e la prepotenza poco ha low
vo fatto badare ad un nome fempre ftimato
vano dal piu forte. '

e
B3 ' CAPIL

“vati fiffatti abufiy quiz in quibufdam locis in tantum
inde populus oppreflus eft, ur multi ferre non walen-
_tes, per fugam a Dominis, vel a patronis [wis lapfi
Junt, @ terre ipfe in ]blitudimm redalle f[unt .
La /. 32, di Ludovico.II. Imp., ¢ la 4 3. di Guido
Imp. han fatto I ifteflo.

Y V. fup. . XXVL in nots
. (2) Conflis, Quamplurium «
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Origine de’ fonds , e dritei feudali .
| .

I. W\ TOn dell’ origine de’ feudi & mio afe.
: funto far qu}-parola, mentre diffu.
famente ¢ flato trattato da altri queft’ argo-
_mento, ma dell’ originc de’ fondi , e-dritti
feudali. : ,
IL. E' degno ‘del gran Platone il difcorfo
<he il medefimo fa nella fine dell’ XI. libro
delle fire Leggi in rapporto agli Avvocati .
Propone egli- de’ dubbj, perche la profeffione
di coftors effendo in fe feffa una cofa buo-
na (infatti che pud effer di meglio nella vi-
ta umana, che I’ efaminar la verith , e dl-
ferider la. giuftizia 7 Quefta & P effenza dell’
Avvocazia, ad a queft’ oggetto & meritamen.
‘te commendata dalle noftre leggi (1)), vien
poi caratterizzata per “mala ? Conchiude ,
che non altronde cid nafce, che dall’ ingordi-
gia degli Avvocati ftefli, i quali per I’ avi.
ditd del dgna‘r? promuévono , ¢ difendono le
caufe ingiufte , dando alle medefime afpetto
di giufte. Quindi vorrebbe qucl favio, che
perfone fiffatte , accufate e’ convinte 31 tal
. e~

(1) L. 4 in princ. C.de Jdvoml. diver/. Judiéum

R .
AL SEERET- .-
bt S



delitto , a perpetuo efilio fi condannaﬁ'e:g .
III. Se quefta fana determinazione aveffe
ne’ paffati tempi avuto luogo nel noftro Re-
gno, non fi vedrebbe oggi la Giurifprudenza
Forenfe un ammaflo di affurditi . Non & pen-
fiero, n2 infegnamento il pitt ftrano, che non
fia ufcito dalla penna de’ noftri Dottori , i
quali per favorir la caufa poco han curato
della veritd, ¢ della ginftizia. Pi di tutto fi
offerva cid nella giurifprudenza toccante i Baro.
ni , poich¢ ficcome quefti han fempre avuto
pitt éomodo di arricchire i loro Avvocati ,
. cosl la dottrina forenfe compofta noa da al-
" tri che da coftoro,non mai fi ¢ pofta nel gw-
o tuono di dire la verit.

IV. Quefta breve digreflione ferva di pre-
fazione all’ intiero difcorfo , mentre. in pro-
greflo faremo fovente nella neceffitd di con-
futare i noftri Dottori ,  quali fpeflo al
fallo, non mai al wero, eccetto che per ca-
fualitd, fi fono applghan .- ‘
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DRITTO DI CONQUISTA ; E SERVITV)
' DELLA GLEBA. '

V. ‘N Avvocato del noftro Foro di
tempi non troppo remoti (1) ha
jmprefo -2 dimoftrare, che i fondi fendali nel
noftro Regno han origine dal dritto di: cone.
quifta; e ripete I'efercizio di quefto dritto prima
da’Romani, i quali foggiogata I’ Italia refero
wvettigali:i fuoi terreni., ed indi da’ Norman«
ni , che a fuo fentimento fecero I ifteflo .
Quindi ‘conchiude con una ftravaganza dicen-
do , che tutto il territorio debbafi riputar
feudale ,  mon oftante che fpetti ai partices
dari. : Coe -
. VE Gambina con tal fentimento di cond

~quifta: I’altro di coloro ; -che han fpacciate

di non effer: altronde - mati i dritti feudali 4
che dalle condizioni impofte da’ Signori ai

doro fudditi, che', univerfalmente, parlando-,

ne’ primi tempi non furen che fervi . Boue -
lainvilliers appunte ha foftenuto, che un re-
golamento generale de’ Franchi ha pofti tut-
ti i Romani in una fpecie di fervith ; ed
avreb.

(’1‘) Giandonato -Roéadeo in un’ allegazione feritta
Bell’ an, 1768, per la Religione di Malta



avrebbe potuto anche dire, che quefta : su.
tica al pari degli abitanti delle Gallie, fes
condo rapporta Cefare (1) . Ma quantunque
Boulainvilliers abbia fallato nel fuo fiftema,
come prova I’ autore dello Sp. delle leggi (2),
pure al di lui bizzarro ingegno forfe pud cid
perdonarfi, poiche con effetto i dritti efer -
citati da’ Franchi furono ftrabocchevoli (3);
non & perd da foffrirfi quel tanto afferifce il
Principe di Strongoli, da fehiavi ficuramente
devivare la plebe ed i waffalli (4) . Ma piia
mi & rincrefciuto di aver trovato cotali fens
timenti nella Differtazione del Configlier Dra«
gonetti (5), il quale, tuttocchd. con diverfa
intenzione da quella del Principe di Stron.
goli, -ha lafciato fcorrere efpreflioni cosi cone
trarie al ben pubblico, ed alla Regalia.

. - VI .
(1) De Bell. Gall, 1ib, 6. cap. 5. Plebs pene fer-

worum habetur loco, que per fe nibil audet , & nul-
4i adbibetur confilio . Plerique cum aus ere abieno 5
aut magnitudine tributorum , aut injuria potentiorum
premunmtur , fefé in fervitutem dicant nebilibus . In
kos autem omnis funt jura que dominis. in fervos .
-~ €2) Lib. 20. cap, 10. ’

(3) Ugone Falcando rapportando i lamenti de’ Sicie
Tiant” contro il Cancelliere Stefano de Porzio, dice tr3
Paltro , che quefti volea introdurre degli abufi juxra -
Gallie confuetudinem , que cives liberos non haberete
Muratori ¥ d’ accordo fu tal punto, v. diff. 19.

(4) Leezera apologesica civca L opera del Cav, Fis
dangieri pag. 42. . '

(5) Origine de'Feudi . partel., cap.ge 1y Ky € 5o8s
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'VII Poiché parla per me la verith, rifpons
derd brevemente all’uno, e agli altri’,

'VIII. Qualunque fia ftata la condizione
de’ terreni d’ [talia nel tempo delle conquifty
- de’Romani, gid abbiam detto (1), che nel
l1a fine della R_epuBblica s ¢ per li tre pri.
. mi Secoli dell’ Impero furono liberi , anzi
goderono dell’ immunita .

IX.-I Greci non conobbcm né feudi ,
dritti feudali ; ¢ percid i fudditi delle Pro-
“ vincie a loro faggette éoderono- e ne’benie
aelle perfone quella libertd che conveniva fots
to il Governo di un Monarca; anzi moltifs
fime Cittd di. Calabria , egualmente che il
littorale da. Amalfi' a Gacta ebbero negli ule
timi tempi una piena :libertd, ed appena un
apparente dominio. vi efercitava I' Imp, di
Coftantinopoli (2). V

X. I Barbari non occuparono che i terre-
ni vacui;e quefh fteffi divifi fra loro refta-
" rono hben non gi3d vettigali allo Stato (3).

XI. I Longobardi dominaron l¢ provincie
fefiza perd foggettarle a fervitis ; e noi ab-
biam notato quanto fia erronco il fentimen-
, - ' to

(1) Cap. 1. §. XIX. '

(2) Cap-. 1. (5 XIII. e xzr. B
Q) Cap. ) o o R
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¢o di coloro, che cid han creduto (1) ;" ne

refta lnogo da dubitare, fe dippihi fi rifletta,
che ne’ tempi proffimi a2’ Normanni le Region
ni foggette a’ Longobardi non eran popolate
che da quefti , . mentre nella di coftoro en-
trata quafi tutti gl'indig eni del Paefe eran ftati
quafi diftrutti (2) ;il che pofto , fvanifce ogni
prefunzione della general fervith , dappoichd
a fentimento di Pellegrino tutti i Longebar-
di eran ingenui e nobili (3).

XII. Paffiamo ai Normanni . Dopo aver
‘quefti. nelle prime battaglie disfatti i Greci,
le Cittd della Puglia.fenz’ afpettare la pro.
pria rovina fprezzarono la lega ‘con quefti ,
¢ capitolarono con quelli (4) . Ora dunque
avendo cost praticato le fuddette Cittd , cefr .
fa ogni prefunzione di aver i Normanni oce

v . cue

(l)' Cﬁpo 1. S' XX111,

(2) Cap. 1. §. VL '

(3) Peregr. in prefar: ad Anonym. Salerm. §. 3.
Muratori perd nella drfl.13. fi oppone a tal fentimen-
to; ma checcht fia della queftione , generalmente par-
hng}l)_i Longobardi erano liberi., e ‘per confogwgnza
Rnobilt . S

(4) Gul. Apul. Jib.x. cives fin. .

Confufis Deneis jam [fpes eft nulla trophei :
Omnia praclarsm fuper ‘?pula, mania Barum
Ulis temporibus , Monopols's , €& Juvenacus,
Atque urbes alie quamplures fadere fpreso
Grecorum , paélum cum Francigenis iniere
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cupati gl intieri territorj , o ridotte le pen
fone a cundizion fervile per dritto di cone
quifta . ' ;

XIII. Vennero poi accufati i Normanai
preflo il Papa Leone IX.,e s’ imputaron Io.
ro diverfi delitti , la maggior parte falfi fe.
condo la teftimonianza di Guglielmo Puglie-
fe (1) . Ma con tutto cid efponendo effo Leoe
ac tali accufe all’Imp. Coftantino Monoma-
¢o , nonfece affatto menzione di aver 1 Nor.
manni occupate le altrui terre (2).
. XIV, Abbattuto I’efercito di Leone, tute
ta la Puglia fi refe aj Normanni. Quindi il
Duca Unfredo alle Cittd prima pofledute ne
aggiunfe Troja , Bari , Trani, Venofa , Otran-
to, ed Acerenza (3) . Ma che forte di do-
minio efereity fopra quefte -papolazioni ? Si
contentd del tributo, e della foggezione che
fi deve ad un Sovrg.uo;e lafcid libero iflt re-

o - flo

(1) Lib. 2. poft prine. S
- Veris commifcens fallacia vuntia mitsit
Argirous Pape o v oo v o vn s i
(2) Quefta lettera di Leone 2 rapportata dal Baro:
nio an. 1054. . .
(3) Omnidus borrendus (Unfredus) mulras fibi fub-
didit wurbes : .
Solvere Trojani Comiti capere’ tributum ;.
- Hunc & Batini , Tranenfes, & Venufini,
Cives Hydrunsi famulansup y&r urbs Acheronti .
. GI-I]. Pe bibe 2, o,
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fto (1); tanto vero che quando mor} fu comd
pianto da tutta la Puglia , la quale amaras
mente fi dolfe-della perdita di un vero pa«
dre, che fempre ebbe avanti 'gli occhi la pla«
cidezza, I’ oneftd, e la giuftizia, e fu fem« -
pre lontano dalla tirannide (2). .

XV. Quefta & I'origine del dominio Nor<
manno ; e da quanto fin ora abbiam detto
non fi rileva qualche generale occupazione
degli altrui terreni , o qualch¢ fervith uni-
verfale , ma anzi il contrario . - N& i pofte-
riori Sovrani han defiftito da quefto fiftema,
mentre Roberto, e Ruggiero han’ favorito ,
non gid abbattuto i particolari poffeffori .

XVI. A Roberto infatti effendofi ribellata
Bari, egli cercd di tirare a fe i nobili. Cid
non gli riufcl fe non dopo unlungo affedio
ma dappoi le terre ¢ poderi, che ai Cittadie

. ni

(1) Per Troja cid non pud difficoltarfi; e molto

meno per le-altre Cittd, poicht la parola famulansup
ul non denota fervith, ma la foggezione dmmta’al
ovrano . Infatti P’ efempia di Bari, che dopo' quet’e-
poca ritenne i fuoi nobili, e le fue terre, ci convince
della véritd di tal fignificato .
(2) Inserit Unfredus , lacrimans Appulia tota .
Fler pasris_inzeritum : pasrie pater ille benignas
Hanc l{lacide rexit , vitam decoravis bnne]l‘;u ?

Non fluduir populum vexare tyrannide diva,

uflitiamque  colens quam ledere , parcere multis
{Walui: o,qﬁinﬁ: . ? ' '
G“l'- AP' vibido




niagrapo ftati predati ed oceupati da’ Norman.
ni dorante la guerra , ordind di reftituirfi ,
cententandofi folamente del folito tributo (1).
Ecco Bari, fotto Unfredo s ¢ fotto Roberto,
colla nobiltd falva, e colle terre libere : ed

>
in tale flato ha profeguito per' I’ appreflo ,
poicht fino all’an. 1r17. vedefi della nobil«
t2 Barefe fatta onorata menzione (2).
XVII. Brindifi avendo voluto ftar falda z
pro .de’ Greci , diede molto che fare ai Nore
manni, ed a Roberto ; eppure dopo effere ftav
ta da quefti efpugnata fi fcorge im effa full’
- atico piede la nohiltd (3). "
XVIII. Se Bari, e Brindifi non fedeli ai
Normanni furon trattate in quefta maniera ,
par verifimile, che Je altre cittd mantenutefi
nella foggezione: aveffero avuta forte pcgg’io-
: . R .. ref
(W) Civibus exhibuir placidus Robertus amorem ,,
Et quia dileQos fibi quos allexerat omnes
Semper habebas , eras dileQus ab omnib. ipfe:
Plurima que fuerant vel vi f[ubtralla vel afiu ,
Reddidis Urbanis dux agros, predia , fundos,
Perdita veflisuie : nil civibus insulis ipfe ¢
Nil alios permifit eis inferve moleflum .
E: eivcumpofitis folitos deferre tributum,
Normannis donat jam libersate quieta.
. Gul. Ap. lib. 3. -
(2) Anonym. Bar, 4#. 1117, ap. Murat. “Antig.
tom, 1. - .
(3) Ughell. zom. 9. tra gli Arcivefcovi Brindifini

'ra}aporta una lettera di Gelafio IT. fcritta nell’ an.1118.
Clero, Ordini y & plebi Bruhdufii .



re? Anzi quel prode Capitano, parlo dngloe
berto, ¢ per politica,e per naturale generoe
fitd compenfava la fedeltd de’ fudditi molte
largamente , di che ci convince fra dell’ ale
tro I efempio di Giovenazzo,a cui per gras
tificazione fu rilafciata la metd del tribus
to (1). ' : E

XIX. Per la Calabria poi non ¥’¢ dadus
bitare , che dopo effere flata foggiogata da
Roberto , non le s’impofe altra gravezza che
quella del tributo, e del fervizio militare ,
tanto & lontana non che la realtd, ma nem.
meno I'idea d’una generale occupazione dels
le perfone, ¢ de’ beni (2).

XX. Ma che diremo di Ruggiero ? quefti
debelld i Dinafti , non foggiogd i popoli ,
8 impoflefsd de’beni di quelli tali quali eras
no, non privd i particolari delle loro robe.
Anzi le ufurpazioni ed ocqupazioni fatte pris

ma

(1) Aunis tora fui rriéJaa‘eﬁ folvenda tributi ,

Pallio dimidii concefa peremniter illis .
Gul. Ap. lib. 3, :

(2) Calabrenfefque infoftiores veddit ( Guifchardus),
quotidiano impetu laceflens Bifinianenfes , @ Confen-
#inos , Marmriauen/,f, & his adjacentem Provin-
ciam , fecum fadus inive coegit : tali videlicer faﬂo,
ut caflra [us vetinemses , fervitium tantummodo,
sributum perfolverent . € hoc [acramento , € obfidi~
bus- fpoponderuns . Malatest, 4. 1. cap. 18.




2 . . : -
i1a3'da ¢fli Tiranni le rimife nells prifting
ibertd , - come fopra abbiamo provato (1) 3
e dippit con un formidabile editto- ordi-
nd , che n¢ alle perfone ecclefiaftiche , nd
a qualungwe “altro del popole di fuo domi«
nio , nd g4lle robe di loro s infériffe la me-
noma veffazione- (2) . Le parole dell’ edit-
to fono pur troppo motabili per affodar fen«
'za replica il noftro affunto :ivi fi diftinguo-
no le perfone ecclefiaftiche , i lavoratori des
¢ampi , } villani, ed il popolo, intendendoft
per queff’ ultimo i Burgenfi, o fia gentiluo-
mini ,ed i liberi poffeflori di terre, mentre
S ap- .

‘
(1) Cap. 1. F XXVI. in nor.

(2) Telefin. /76. 2. in fin.

His gqwoque pallis Dux ( Rogerius) Melfiam prope:
yans , cunflos Apulie Optimates ad fe convenire juf-
fiz: quibus eciam inter ceters ediflam dedit : ut in
pace permanentes abterutrum uon adverfaventar . Si-
mulque eos jurare compulit : ut ab ipfa hora, © in
antea juflitiam o & pacem tenerent : © adjuvarens
zenere : nec manu tenevent bomines  qui latrociniunty
aut rapinam facevant in sevris fuis : nec effe confen-
tircne .Et fi aliquis ibi hujufmodi malefallor reperi-
retur | fine fraude , curie [ue, in loco a fe conﬁim-
£o, ut juflitiam ex eo fierer, pg entarent : @& quod
Ecolefiaflicis perfonis, © rebus edrum, videlicet Archie-
pifcopis o Epifcopis y Abbasibus y Monachis 5 omni-
bufque clevicis 5 laboratoribus , villanis , €& cunélo
populo terre fue dominationis cum rebus eorum, nec
non peregrinis, viatoribus , mercatoribus pacem tene-
yent . & obfeyvarent 1 nec eos inquictarent 5 nec im-
quictare ad fuum poffe permitserent . '



.

‘appunto per denotare quefto pofleflo’ fi &g.
giunge cum rebas eorum . Dopo una teftimo-
manza cosi chisra refta pili dubbio , che nd
‘Ruggiero, ne i fuoi anteceffori ‘han occupa-
te le terre de’ particolari 2 v’ ¢ pit luogo da
kefitare , che I’ afferta ‘general fervith non . &
che un fogned . SRR
XXI. In maggiore  compmova di ‘quairto
fin-ora fi & detto non debbo tralafciate il ce _
febre paffo di Ugone Falcande in’ rapporto
aHa libered de’ popoli di Sicilia (1), i quali
quanturiqoe abitanti de’ Feudi de’ Signoti , pu-
‘e 2. niusa rendita y 2 niuna efrione eraa
tenuti ; e folsmente qualche volte ;. ed in
Pualcke wngente bifogno , di kibera volonn
ogloro feevivano (2). . . .
XXH. Ma mi {i -oppongone i villani, che
in quei tempi non erano. che' fervi addetti
- Cc alla
& s:n& 1 m di Sicllia , facondo il paclare d;
a . oemprendeva anche c 6ggi. compone
ch:o’ di Napoli ; nzl ad;e }._nm:rio o“-l infiniti pafl
che occorromo aell iftoria, e nelle no “celtituzioni,
¢ fra le altre V, la coftit. Ovespatis, | -
. K2) A iUl Lifertasem civiums & oppidanarum Si.
silie pratendenses, ‘nullos Je reditus [ mullas exalior
nes debere ; fed aliquories dominis Juis, nrgoate qua-
biber meceffirase quansum velleat , [ponts, & libers
voluntasze fervire : Saracencs ausens., @ Gpegos #0s
Jolum ,” qui willani dicuntur s Joloendis ¥ tibus-

annuifgue pemfionibus obuoxios .



'al!?gleba ,-ed erano in numero -ben. grande
Falfo, che tutti i villani erano fervi addets
ti alla gleba ; ed in compruova non adduce
che la coftit. Errores eorum,la quale a chis-
re note, diflingue i villani angarj, fervi del-
la gleba &c., d i villani,, che folamente per
rifpetto 2’ qualche tenimento, o beneficio
~ eran obbligati a fervire, Anzi vi erano auche
i yillapi nemmeno. a tal ferviajo tenuti , @
gquelti erapd gl ingenmi che alle cyltura de’
gampi o proprj. a alieni Ravan. addetti. (x).,
mentre. non-era- di oftacolo -alla libertd il rpv
Kdase in taom dominica , c.coltivare. i-pedesi
altryi. (2) r-villagi, & dicevamo. & dall’ abitare
pe villaggl, (3) . q dalle opere: rufbiche - clye
facevano (4); e quefti appunte fomo i Bys
genfi mfici i dicui fi o mpaziowe da’neftri
Dottari (5) , vale a dire womini liberi.addes-

1) Nullus dubitationi locus e, gui:;' liberi t;ao- -
" que bomines - ( five ingenui §i forent ', five libersi )
complures olim wumerarentur | qui véi vuflice opedam
datens , agrovsmgne aut’ [uoram , ant’ dlienorum ¢oloni
tﬁnt."l\ﬁ'tzm,ww:@ c. 968, L
(2)- L."62. di Ludovico Pio. - - -*

E v. anche Murat. diff: 13. ¢. 722, L
(3) Bastok in L. conficiunenr §;- codicilli . de jur.
codicill. . s ;
« Ez glof. in vonfb. Profequentes - verb. -quicume
qse villanus, . . e '
(4) Yfern. in.comment. ad di&l. cinfl, Profequen-
ey, & AfRQ. -od eand. confl. .76, ' :
(5) AR in comf. qaifquis m 1. ¥ 1



ti alls eampagna . Nel fenfo -dunque di a%ciit-
tizj eran ben pochi i villani relativamente
all intiera popolazione de’ paifi, e £ riduce-
vano ad. alquanti Greci, e Saraceni £kti fchiae
Vi in tempo 'delle guerre (1); ¢ noi in tut.
te le ‘conceffioni di feudi abitati, che cifon
rimafte di quei tempi, vediamo delle perfo-
ne libere ferfi parola in generale ,'i villank
& angarj nominark fpecificatamente I uno aps
peeflo I’ altro, e variffime volte in-gran nus
mero.(2) . QueMi angarj poi andarono a’cef-
fare, o per effer terminate le* loro linece di
difcendenza (3), o per efferfi rifcattati , o
per aver acquiffata in quahmque altra maniera
Ia libertk (4);:coficche dopo ik XIIk Secole
nont* vedsfi ‘piu’ di lovo fatta menzione..’

xxm. Non regge dunque il fentimento:
di quei, che dal dritto di conq’.ﬁi&é e dalw
la feevigh della gleba voglion txpetm »ﬁn-
di,ei dmn fouldx

/I \ » T .

" C 2z Con-

—~r

Q) Falcand loc. cit.
(3) 75 Ugell.
(;) Si ﬁcevano le genealogle v, Munt- dl_ﬂ' 14e

(4) Muut. diff. 14. circa ﬁn N
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CoNDOMINIO DE’ PRIMI NORMANNI,

XXIV An altrd cercato dedurre tal dﬂt-

ti dal fovrano condominio de’-
primi Normanm che come commilitoni aven-
do divife le provincie , quai Ditiafti le figno-
reggiarono , efigendo per fe’i- tributi, ed im-
ponendo "degli altri ; .e che quantunque poi
fottomefli da Roberto, ¢ da- Rtiggiero pu-.
re falvo.di riconefcer quefti per capi ;, ¢ di-
preftar loro il fervizio militare , fcrbamnor
intatti gl aleri diritti,

XXV. Quefto fallace fiftema poﬁo in lus
mmofo profpette . da Carlo Napoli -Siciliar-
#o (1) hu riolti fedotto-, i quali infcj del
pubblico - dritto , e. dell’ iftoris della noftra.
Monarchis , han confifo ogi ragioae in gra-
ve danno dell” interefle. della Patria , e “del
-Sovrano .. H prelodato Configlier Dragonetti-
moflo da quel zelo che dee brillate nelcuor
di ciafeun Cittadino, ha vigorofamente con-
fatato tal fiftema., negindo affolutamente il
vantato condominio de’ Commilitoni . ‘Ma

ficcome il Napoli avea fcm'tto per li Baro-
o ey

(1) In'un l:bro intitolate ; Co»cordm a dﬁ'r:i des.
mqma/t . Baroult . , ,

#




ni di Sicilia, cos} il Sig. Drigonetti agnZ:be
quefti ebbe di mira ; quindi con fondamante
affunfe di affatto negare il condominio fud-
dettp ,—poich® in realtd quando Guif¢cardo ',
ed il Conte Ruggiero foggiogarono ‘la Sici-
lia, non vi erano piu con loro commilitoni,
ficcome non v’ eran ftati quando foggiogaro-
#0 la Calabria . Ma che il veridico fenti-

mento di Dragonctti fi poffa eftendere fopra

le altre Provincie del Regno non pare che
¥ iftoria"lo eemporti , poiché il eondominio
de’ primi- Normanni non- ¢ & metterfi in
dubbio (r). Il fatto fta, che o & meghi, o
fi animetta il condominio, neffun' giovamen-
to poflon cavare i feudatarj ; impcr&éeché
quei primi Normanni Dinafti furon tutti fog-
- glogati da Ruberto, ¢ da Ruggicro (2); ed
ancorché fi conceda, che Roberto dopo aver
quelli fottomefli fi contentd de! folo fervizio
militare , lafciando loro intatti gli altri di-
ritti , pon perd I’ ifteffo fece Ruggicro, il
quale quando abatteva qualche Dinafta, ¢xbe-
rcdaba eum, fccondo fi efprime ["iftoria (3).
, C 3 S In-
e S
G) Anon. Caﬂ‘ n. an, 1133, @ ibi Petegr. , Falc.
Bemv eod. an. ©re. ‘ .

o

N\



Ingagtti le mire di ‘Ruggiero pel pubblico
beqe eran di fondare la Monarchia ; e quefta
non altrimente poteva venir ad effetto che con
reciderfi tanti capi, che deformavano I ine
tiero corpo. Quindi fu.che ritirate a fe tut.
te le Regalie ¢ tutti i fondi, che dai Dina-
fi eran flati occypati , non permife ad alcu
no di averne .menoma parte. fenza fpecial fus
conceffione (1) ; e dopo conceffe noa pernwi-
fe ai Bencficiati di poter difparre a loro ts-
lento fenza il di luj aflenfo (3) . Qualti. fu-
rono i principj , ¢ quefto fu lo Rabiliments
della- Mousrchia ; nd a noi refta pit: -dnbbio
fu tal perticolare , dappoiché {Federico com
generale ed cfprefla. fanzione. feveramente pu-
nl chi avefle ardito fenza fpecial concefione
fua o do’ fuoi Re anteceffori efercitar dirit-
t0,.0 dcgenc:e.;akuqa Regalia (3). -
" Cone

(1) Con generale editto comandd , che tutei i pof-
feflori divR,egatie doveffero efibire. il ‘tit, , per. indi ri-
novarfi da lur i privilegj . di conceffione . V. due di-
~plomi di Ruggiero, dove fi fa menzione di quefto ge-
nerale editto, uno fpedito per la Chiefa Arcivefcovile
di S. Severina, preflo Ughell. som. 9. py 478., I’ al-

g
tro per la Chiefa Vefcovile di Squillace , preflo Vargas
Efame delle Carte Normanne p, 506.. = o

. (3) Canf}. - Scire woluprys.
() Conlk Bl melumuae
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CONYENZIONI.

XXVI 7I @& finalmente chi ripete .i dritti

feudali dalla convenzione tra i Bas
romi, ¢ glx abxtanu de’ feudi ; ma ¢ cos) erronco
cotal fentimento , che io non ho blfogno di
molto per confutarlo, Nen trovafi F cudatario,
che poffa non dico docutnentare quefle affer.
te convenziodi , ma almeno moftrarne una
femplice. carta ; nk delle medefime v’ @ raftro
nell’ iftoria . E come pud effer altrimente
quando _lerp ofta la legge? Se per;quei drit-
ti s’ intendono le angarie ¢ 'pgra!:geric, giue
fia le noftre coftituzioni non era in balia de’
Popeli di prometterle (1) . Se. s intendono
le Regalie, moito meno potevan guefte fogs.
gettarfi a” contratti di private perfone (2) .
Se finalmegte s’ intendono le preftazioni lie
bellarie , qualunque convenzione non pud aver
vigore per I’ ineguaglianza de¢’ dritti. Infatti
che .convenzione pud effere. tra il potenge ,
ed il debole 2 tra .quegli ch’¢ armato di giy.

rifdizione , ¢ colui che geme fotse la fua
C 4 sfer-

(1) ConR. guia frequentor.
(2) Conft. Digndm fm , conft, Per[om nh:, (<4
eonft, Hac ediflali lege in pn’otmm. -



Q

#;

sferza? Il dritto 'di natara, ¢ le leggi comu.

ni (1), e municipali (3) hanna per impros -
bati iffatri Eontratei. Oltre di che icomtrate
ti libellarj fono. correfpetrivi ; e dove con-

gocre I’ egwaglianea. di cid che .dd il Barone,
¢ di cid chericeve, non v’¢ quehione , men--
tre in tal calo quefte preﬂaifoni' fono una“
_ fpecie di permuta, non gid “dirieti.

kouciss1onz DE SOVRANTI s
XXVIL QE il dritto di conquifta , ¢ la
fervity della glebs non fuffiftos

no, fe tl Sovrano’ condominio de’ primi Com»
militoni ‘Normanni non ha luogo , fe finale

mente le convenzioni tra i Bareni e gli abis

‘tanti' d¢’ Feudi n@ cﬁltono né poffono regge-

re, T origine de’ fondi feudali bifogna ripe«
tetla non da altro' che dai’ beni vacanti (3)y
¢ dalle Corti de’ Longobardi (4) , e per canfa
ed origine de’ dritti feudali refta folo che fi
fabilifca la conceffione de’ Sovrant.-E tant’?,

poxché non. n’ltrimente che tosi potea fondarﬁ'

(r) L :d‘ C. de cozmw& ;adu' é’c .G' L u. p
iz2. C. de big que vi metufve tau] ‘

(2) Neon fi foltengono fenza fo aﬂinb.

- (3)- Capu. § XI - .

(‘) COPQ Te s. xxw‘ .



' T 4%
la Monarchia, repugnando alla ragion di Ste
to, ed al pubblico bene. detenerfi da perfone
private indipendeatemmente dal Sevrano le Res = -

galie. Il che oggi non mettendofi pil in dube
- bia preflo tntte: Is perfone di -buon fenfo, fo
s meno di allungarmi ult eriormente fu s
particolars, baltandomi folo di aver mf.tan
toxﬁMNMMCmmup B , _

C AP .
| Driss Fendali ingiufhi .
PRESCRIZIONE.’

1. I\ TOn potendo altro titolo , firoreh? la

legittima conceffioae del Principey

‘cﬁ'cr caufa ed origine de’dritti feudali, come
3d evidenza nell’ antecpdente capitolo fi &
" provato: fiegue per indubita_ta, illazione , che

dove manchi lo fpecial privilegio, quajune

- que. jus che pofla vantare il Feudario debba :
riputari ufurpazione ed abufo. N2 vale aljes:
gar la prefcrizione ; poicht fe la fovranitd & .

il fonte , donde i dritti feudali emanar de-
vone , percid fra le Regalie fa d"uopo que-
fti annoverare y ¢ le Regalle, fecondo le

inviolabili leggi della natura , - feconde il
. © drite
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witto da nei ricevito (1) non fono foggette
alla prefcrizione ancorcht immemorabile .
» IL Ma per abbonare alquanto coi Feuda.

tarj, vogl’io. ammettere la prefcrizione ime

memorabile ; dee perd quefta: ridurfi' ne’ ter.
mini , fe non del rigorofo dritto, che richic-
de giuflo titolo < buoma fode, almeno dell’

equitd , che ha bifogno di prefunzione . Quins

di ¢ da riflettere primieramente’, che fe i
Baroni tutto hasno per conceffione de’ Prin-
cipi, quefti m¢ han dato , nd potevan dare
fe non quel che aveano; ed in fecondo luo-
g0, che I’ Exario. dello' Stato .{qtto'i Re Nor-
manni efigt pochi dazj , come. fopra fi &
detto (2) ; Federico gli aumentd a difmjfurag
gl Ahgi’oini- continuarono ad efigere fecondo
Y aamento di’chericb_; ed indi man mano
fi fono anche  aggiunte altre impofte ; ma con
tutto cid i foli Normanni conceffero le Ter-
,re; ¢ le cith con tutti i dazj e proventi che
I:Erario pubblico. cavava da quelle : Federi-
0,4 fuoi fucceflori , e gli- Angioini non fe.
ceto I ifteflo ., ma fi contentarono ‘di ‘conce-
dor i Feudi focondo lo Stato in cui erano’

Coxft. Cum univerfis.

(:) L. 6. C, de ﬁgf&ipn 30 gfl 40 ANy
) Cap. 1. S XXVL .. -




ne’ tempi de’ Normanni | tenendo pergfe 4
nuovi diritti -pofleriormente introdotti (1).:
TII: In quefle circoftanze dunque non efe
fendo. da- profumere ,” che i Sovrani abbiua
conceflo. cid che mon mai han dvuto, p»que!
ch’? flato, e fta nelle loro mani :noi, per
metterci 2 giomo di tutto , non -dobbiame
fur altre ch'efaminare i. dagj afatti: da’ Nor-
mamni . E quantunque di cid fi fia ‘mel pric
'mo capitolo .pariato-(2) , pure convien qud
eggiungere qualch’altra cofa, per viepil dir
lucidire coteflo argomento, che fin’ ora mal
comprefo , "o ftato confiderste per il punto
&i appoggio del gran Edificio de’ dritti bas
; IV. 1.Normesui pifogna riguardargli in-due
epoche differenti : prima ‘di fondarfi la Mo-
narchia dal Re Ruggiero , ¢ dopo . Nella
prima cpoc Fr le tente fciffure regnd I'anar-
chia , ed il difpotifmo ; ¢ gid abbiam dets
to (3)-di quante infoffribili impofiziohi furo«
AT T ks o
. quando ogn’ altra cofa mancafle, baftz vedere, che tut-
ti i dazj fovraimpofti dopo dé¢’ Normanni fi fono fem-
pre efatti dalla Corte, come tuttavia fi efigono .

(2) Cap. 1. § XXV, XXV ¢ XXIX, .
(;) c"n ) 88 S|_xxk,c "m o .




ao{:lloravgravate le noftre Provincie . Nelia
fecond’ epoca il Re Ruggiero aboliti tanti
pravi ufi riduffe i dazj ai foli, che ciaccen-
sa Andrea d’ Hernia (1).Cid cofta dall’ifto-
ria, come fopra fi ¢ detto (2) ; ma quane
do dall”iftoria non coftaffe , la prefunzione
¢ per 1i popoli, ed eccone i motivi.

V. Tutti gl'individui. che compongono. lo
Stato effendoli uniti in un. Corpo pel mag-
gior loro comedo , tutti come. focj hanno
uguale diritto di d!'ere difefi ¢ ‘protetti dal-
lo Stato medefimo . Ma . ficcome tal profézio-
ne dee nen folamente effer fulle perfone ma fue
gli averi ancora je quefti per inevitabile con-
feguenza dell’ organizazione delle civili focie,
th Ton fempre diffuguali ; “cost avviene che
della protezione medefima chi pﬁz e chl mes
no partecipa. )
' VI Seconde H gmde dl difefa cke uno ri,
teve dallo Stato deve contribuire ai bifogni
di quefto : il ricco da ricco,. il povero da
povero . E tluegli flati hanno eterna durata ,
dove fi offerva quefta. proporzione , ch’d la

. perfetta uouaglxanza richiefta. da!Ia gxugtma
; . 1e

) Ad Conﬂ _Qmmto cereris, L
(2) Dih cap. 1. §. XXVI, BT




diftributivh . 1 primi- fondamenti della gfan.
dezza del Romano Impero fi devono fenza
dubbio a Servio Tullio per ¥ iftituzione del
cénfo (). o -

- VIL Dumlue il gravare pit i poveri che
i ricchi, i quali dallo Stato hanno maggior
protezione, ¢ ingiuflizia manifefta;ed ugua-
le ingiuftizia & allora quando delle diverfe
citr e terre, che compongono una focieth ,
alcune fono pib caricate altre meno di dazj,
non oftante che neffana pratezione o dxfeﬁ\
hanno pitt quelle di qneﬁc '

_VIIL Era toftume del Popolo- Romano
ufar differentemente co’ popoli vinti § condane
nando alcuni’ ad- effer vettigali, altri tributa-
1j o Ripendiarj , ed imponendo' ad’ alcuni
maggiori pefi, ad altri minori , fecondo. la’
fedeltd , 0 mfedélth fecondo I’ ubbidienza, o
I'oftilith , che avean quefti .mofirata. Ma-
ron ha luogo fiffatta. diftineione ,nel noftro
Regno, poich? oftre di non coftar ‘dall’ ifto<!
ria, che Roberto ‘Guifcardo , o Ruggicro ae;
veflero ufatd inuguale bilancia nell’ imporre'®
tributi, fi rileva piuttoftd, chg' 'qneue c:itt‘h

- (1) Cenfum mﬁmnt y roM falh&mmm mm f'ps
sure Ivapmo » Live dibs 10 :



oh:zlle armi di que’ prodi eonquiftatori han
fatta. oppofizione maggiore, fone ‘sggi le me<
ne .gravate di pefi , trovaridofi fotto la Re-
_ gia protezione . Ed & anche da riflettere ,
che dope fondata le Monarchia:qualche dif-
fugnaglianza , che forfe la:ragies di conqui-
fta avea prima prodotta, ha dovute' inevitas
bilmente ceffarc : fe; il Monarca & come il
fole | ed il giorno , che nefoc per tutti in
comune(; fe.d inkto. alle natura degl uomini
mifurare con ugwal rammarico_gli altmi co-
modi, ¢ le proprie mgmr.\e 3 quale pohtu:&
avrebbe :pathte permettere 2 Ruggiero, oan
fiai fycceffori , di trattare con dtﬂ'erennm
proporsionats la: condiziene e’ fudditi? . .
i-IX. La. diflugueglisnza dunque , che noi.
wediame nt diverfi Luoghi di quefio- Regno,
altrj -de’ quali. fane pilh ‘gravati, altri meno:
& dazj feutlatl:, induge prefunzione non gik|
della poca-politica de*Sowrati , ma dell’ a--
hub>, ¢ dells violenza de’ Baroni s+ Ed eces?
perohd ho detto , ' che anconchd- non coftafie:
dall’ ilgria di .aver. Rugglero abiolite tutte le
antiche ‘grayeant, pure & dec.credere che b«
‘ bna cos praticato , perch? la Politica ¢ Ia
Giuftizig , dei dettami delle quali. ¢ . ogoi
Bovrano I’ incorruttibile - Efecutore , ~vaglion -
ap-



appunto., che le facoktd de’ Cittadigi.fian I8
rorma delle mfpetmIe tangenti_per lo mans
tenimento dello’ Sxato dovute, . - . - .

Cow RPN

Ra c.c‘,Oc-MAND}“ATI, L

X. WA A due gificolth par chd & voglis

L no far contro dai difenfori de’Bae
roni: una per li. Rascamandapi., che nel XII.
fecolo. erano. troppo in. moda,, ¢ fopra i quas
li i Signori -efercitavono dgma cont ftraboc4
chevoli , che Du-Oange (1) non ha difficols
td di dire , ‘ofiger da quelli - & Napoletani
quafi totto cid che i Sig.. ehigone- du’ .Vaf
falli ; I altra pet 1i Grandi Barons , che
coll’ occafione delia .parontela .coi Re , anche.
do op° fondata la Monarchia mantennero per
privilegio tutti quei. dsittl che’ pT'la.i" avead
no come Dinafti,.

Xk mcvcmmw,m nc dubngo ~datla prie
m,dzﬁgo!t& » poiche ho la lcgs& ‘che parla
in .mip fauors . Federico.(2) .praibi . cotefti
Rescenendosi fyll' appeggio che. chi fta:fotto
la' Regia - proteziane gon :ha W‘Ogmdeﬂ;c_ i

\ ?)' Verb. Commendaes'. - -~
2) Confl cum snivells o



&‘istltﬂi ; aboll anche i Raccomandasi de’
tempi snteriori ; che fi vedeffero in mano de’
Feudatarj fenza fpecial privilegio legittima-
mente {pedito ; annulld finalmente ogni pre-
frizione che mai fi voleffe allegdre, dappoi-
che i l-‘eudttar; per giuramento fon tenuti
difenderé i dritti del pr , hom gx& ufur-
pecti.

* XIL-V* & pitr.. Iifoadunem delic' pre-
Remioni de’ Raccomawdari era la protezione che
facean -loro godere i Sigeori (1). Or dov’d
oggi quefta protcuom;? Se manca duuque la
esufa det dare, anche I obht!go deila prcﬂ:a-
m teflt iwc ~ s

Gmﬁm BAtom

:!IH.MOI&) meno’ rége ia feconda dtﬂ.
coltd . Di quefti Gran Baroni , che
i allegano , pochiffimi farono nel nofire Regno
dopo fondata la. Monarchia , ed appena pof*
fiamo annoverare i Conti di Lecce, i Prin.
. eipi di Taranto, ¢ qmlcbt altro della Famie
gha Reak Ma che -giova ugh odierni Ba

rom

G
d,ﬁ)‘s_.!oa’ in W Com :lmﬁe in pm Mw




roni metter queft! avanti¥ effendo ﬂni‘tle9 le
linee di eoftoro, e devoluti i feudi al Fifco,
¢ venuto a ceffare ogni privilegio. N& per-
che’ gl iftefli feudi furon poi riconceffi ad al-
tri co’ medefimi dritti che fi godevano dagli
antecefJors , poflorio in virth di quefta claufo-
la generale i -nuovi Feudatarj efercitare quel-
_le Regalie che prima efercitavanfi per ifpecial
privilegio , eflfendo oggi troppo rifaputo nel
noftro Foro , che le Regalic non s’ intendono
concefle fe non quando di loro G fa. efpreffa
e diftinta menzione ; ¢ quelle parole co’ me-
defimi dritti che [i godevano dagli - antecefJori
s’ intendono -dei dritti foliti ed ordinarj an- °
neffi al feudo , non gid delle altre Regalic,
¢ dritti eftraordinarj. Ed io {u quefto punto
non mi diffondo ulteriormente , poiché per
" lo retto file di giudicare ne’ Tribunali non
pii fi dubita di tal dottrina (1). ;
o : D XIV.

(1) V. Reverter. dec. 344+, ed ivi De Marinis.

" "Qui non debbo tralafciare di trafcrivere un difpac-
cio del noftro Governo fpedito nell’an. 1708. fu tale
aflunto : S¢ & riconofciuta la nuova Relazione che mi
ka fatta US. Ll con cotefla Udienza con carta de’17.
del paffato o con le fovitzure’ che mi han mandase ;
vapprefentando Ii motivi che hanno avuti’ pér rimet-
sere la caufa di Domenico di Andrea abla Corse ds
Rofa.E avendomi recata molta ammiraziona e mera-
wiglia , come coteflo Avvocata, Fifcale non avea fatre

le partiy che gli [pessavano per la oéblignz:’on} del
wo

(S



XC}V. Dunque refta fermo , che nella pri-
ma fondazione di quefta Monarchia non al.
tri proventi efigé lo Stato , n¢ altri poteron
avere per conceffione i Baroni, fe non quel-
1i che ci nota Andrea d’Iferaia (1), quali
fono i feguenti: I. Dchina, jus tumuli , Be-
«haria( che con altro nome fi chiamavano an.
che plateatici); I1. Paffagiuom ; 111 Auchoras
givm | Scalaticum, Portus , & Pi fearia 3. IV,
Glmdium‘, & Jfimilia, Herbagiwm , Pdﬁud.’:ié;, ‘
Jus affdature. - o

XV. Ora: per tjucﬁ-i«]azj, fe rton vi foffe.
ro altri oftacoliy che appreffo efporremo , avreb-
bero i Baroni: col “poffeffo immemorabile una
prefunzione in lor favope ; imperciocche “ficco-
me i Sovrani Nérmgnni gli han pofleduti, jcre; K
1 ie

Jwo ‘officio per effere maffima incontraflabiletra Dor.
toriy jnveterata e pratticita in tusti I+ Tribunali di
queflo Regno, cbe sursi Ii privilegj conspduti alli Ba-
voni grandi, non fi eflende la continmagione.di qiel-
4 nella tewuta de’ di loro Feudi agli aleri Baron: mi-
nori . ‘In rifrofta lo wvvifo a U S. Wi, ¢ le incarico
sbe prevenga cueflo Avvocato Fifeale, che fuceia in
gusl ¢k’ & di fua obbligazione le iflanze [u la detra
materia, con 45 rimedj, che convengono. Dio guardi
US. Ill. molsi anni , coms defidero . Napoli ‘. Ser-
tembre 1708. = Il Cardinalé Grimans = alls Se-
gretarla di Giuflizig . Gasta Difp. p. 2. tem. 3. tit.
Qe 24 o .
() 44 Cinft. Quanto <ayeris, '

.

- B |
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dibile che gli abbian concefli . Ma tutti gshI al-
tri proventi edritti che vantano i Feudata.
tj , devon crederfi ulurpazione e violenza ; né
capifco , come in faccia ad una veritd cost
lampante poffa trovarfi Magiftrato, il quale
dia retta alle ftrane pretenzioni di quelli.
Eppure (ho vergogna di dirlo ) fi & veduto
con orrore nel Foro cotefte intraprefe favo-
rirfi . Ah! che io non avrei coraggio df
raccomandar la giuftizia e la veritd a fiffatti
Tribunali, fe i lumi fparfi dal Secolo XVIIIL.,
la vigiJanza dell’ottimo Ferdinando IV., ed
il zelo degli odierni Mintltri, non mi ani.
maflero . Miei Concittadini, dopo che fape.
te le rette intenzioni del pi<'> Sovrane, ricor-
rete con franchezza all’integrita de’noftri Giudi-
ci, e fiate ficuri, che fapendo quefti effer loro
dovere di cuftodire le leggi, difender le Rega-
Ide, e far argine alle opprejﬁoni , fapranno an-
cora con animo forte levar via le prepotenze
(mentre non con altro nome pofforo chia-
marfi que’ dritti feudali , che fono feevri di
titolo , e di prefunzione di titolo ).

XVI. Ma venianio agli oftacoli che fi op-
pongono alla prefunzione, della quale potrebs

bero far ufo i Baroni fopra 1 dritti cennati

da Ifernia. Quelli , che annoverati abbiamo nel-
D 2 e
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le due prime rubriche, fono mere gabelle , va-

le a dire che non hanno altro appoggio che
I’ autoritd del Sovrano ;e per confeguenza do-
ve non cofi della conceffione da quefli fatta,
niun poffeflo giova ai Baroni , eflendo ftato
fempre proibito a coftoro I’ efercizio di fimili
dritti; ed in cid fon d’ accordo le noftre leg-
gi, ed i noftri Forenfi, percht & veritd fen-
ra difputa (1). Ma oltre a cid vi concorrono
- moltiflime altre circoftanze, per le quali non
poflono in conto alcuno appartenere ai Fenda-
tarj le fudette gabelle, e noi I efamiperemo
in un capitolo appartes:

XVIL I dazj poi che fi contcngono nella
III., e IV. rubrica fono appoggiati fulla ro«
ba ; e percid pofledendofi quefta coll’ efercizie
ab immemerabili di que’ dritti, non v’& dub-
bio, che la prefunzione fia per li Feudatarj.
Eppure quefta iftefla prefunzione vien da al-
tre circoftanze difciolta , come or ora efpor.-
remo.; ma ficcome Ancoragj o Scalatics
Porti , Pefcbxere @-c. pochi fono i Feudatar)
che po{Teggono e di quefti pochi niuno quafi
¢ fprovifto della fpccxal conceffione ; cos) & inu-

til

(1) Conft. Dignum- fore , Conﬁ Cum amverf sy €
Conft. 5i dubizatio.

'\
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til cofa tediare il Lettore con lunghe dicerie;
onde fi difcorrera nel capitolo feguente de’ drit-
ti contenuti nella-quarta rubrica , che chiamere-
mo zerritoriali , come quelli che fulle terre fono
fondati, riferbandoci di parlare nell’ altro capi-
tolo de’dritti cennati nella prima, ¢ feconda.

C A P. 1IV.
Dritti Territoriali de Feuds .
Connm pE’FEUDI.

L Ovendo far parola de’ dritti territo- |

riali , conviene prima di tutto dir
qualche cofa delle terre ifteffle. I confini de’
Feudi odierni fono quelli appunto , che i
Re Normanni fecondo lo ftato di quei tem-
pi prefcriffero loro ? non molto avrebbe di,
che lamentarfi la pubblica ragione, fe I affa-
re foffe rimaflo tra i limiti , che le circo»
ftanze dell’ undecimo fecolo , tuttocche deplo-

" rabili, avean prefifli ; ma non andd cosi la

faccenda : i formidabili Baroni coll’ occafione

de’ feudi hanno invafi ed occupati anche i po-

deri altrui (1), e fino del Regio demanio (2).
D 3 Quin-

(1) Ne fa teftimonianza Carlo V. nella pram. r1. de

Baron.
(2) Conft. Dignum fore.

A A e P A T
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Quindi 1 lamenti de’ popoli, ed i rifentimen- .
ti de’ Sovrani ; quindi le liti e le queftio-

ni; e quindi finalmente le ribellioni, e I’ efe-
crande fellonie . Intanto nella rivoluzione fot-
to Guglielmo I. I’ unica premura ch’ ebberd
i Baroni fu di abbruciare i defetary, a fine di
non apparire i documenti degli firetti confi-
ni de’ loro feudi (1) . Furono rifatti quefti
regiftri , ma imperfettamente ; onde fino
a’ tempi di Carlo II. d’ Angio fi fentono le
queftioni fopra i confini de’ feudi . Con un

Capitolo procurd queflo Sovrano di riparare

3 fiffatti inconvenienti (2) ; ma quanto nel

medefimo fi difpofe fu efeguito? mai no;le

legsi fon tele d’ aragno, diceva Anacarfi .
II. Veniam ora ai dritti o fia prbvcnti ter-

ritoriali, che poffono ridurli I. a’ zervasici ,

IL. decime, 111 erbaggy , ghiandaggj &e. , IV,

" fide. ‘

: Ter -
(1) Ugon. Falcond. v
(2) Cap. ad sollendam quidem .,
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TERRATICH.

III. 'Opra i territorj feudali ogni ragion

D yuole che i Baroni efigano dagli
agricoltori il terratico, o il cenfo ; ma niu-
.pa ragione pud trovarfi , per la quale quefti
territorj riputar fi debbano privilegiati in pre-
ferenza degli altri adjacenti’. In molti luoghi
del Regno i privati efigono dai loro fondi
i terratici moderati, ed all’incontro il Baro-
ne dai terreni adjacenti, vale a dire dell’ i-
fiefla qualitd , o forfe peggiore , efige dip-
pi . Donde quefto divario {e non dalla pre-
potenza? Qui non V'¢ fcampo per li Baro-
ni ; pur tutta via' i noftri Tribunali imbe-
vuti delle- dottrine de* Forenfi , col pretefto
del poffeflo immemorabile hanno ne' fcorfi
tempi ftefa la mano a cotali ingiuftizie . Che
vale il pofleflo, quando ad evidenza fi- fcors
ge I'ufurpazione? E fe non altro , dovrebbefi
almeno fapere, che in fimili materie I’ ufo
de’ convicini da’ legge , non gid il capriccio
del Bargne (1). Sy

|

: D 4 ge-
(1) Afi&. ad Conft. Cum per pavses Apuiez x.13:
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. DgciLmE.
Iv, Ul non intendo parlare di que’Feu-
. datarj , che dai° proprj terreni in-
vece del terratico o del cenfo efi
gon la decina , ma di quelli che efigono-
tal preftazione dai terreni de’ particolari, o
unitamente il terratico e la decima dai ter-
reni proprj. Di .quefto infoffribile pefo fono
gravati molti Luoghi del Regno, e partico.
larmente Iintiera Provincia di Lecce.

V. In foftegno di quefto eforbitante dirit-
to, pel quale niuno della propria roba ¢ pa-
drone , due argomenti fogliono i Baroni al-
legare, [. o che tutto il territorio fia feudas
le , come par che abbia voluto dire Marino
Freccia, il primo che ha mezzo difefo que-
flo affurdo: (1) ;' IL o che quelle decime fi
poflfeggano per conceffione fatta dalla Pote-

2 Ecclefiaftica . Proverd , che né I’uno n¢

I altro di quefti colorati titoli ha fondamen-
to aleuno. . -

VI. Effendo le-Cittd, e Luoghi di, quefto
Regno anteriori a* Feudi , la prefunzione @
che tutto il territorio fia delle Univcrf(iith, e

e

(1) De Subfeud. pars. 3. asuth. 46, ». 1% s
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de’ Cittadini, non gid fendsle (1) ; e 339-.:
che il Barone non moftra il contrario , non
gid con prove teftimeniali e vaghe; ma con
legittimi documenti (2) , 1} dritto favorifce
quelli (3).
' VII. Ma firingiamo quefto difcorfo. Per
reggere la feudalitd de’fondi bifogna fuppor-
re il dominio in mano del Principe . All’in
gontro abbiam noi provato (4) , che 1 Nor-

manni non ufaron del dritto di conquifta 4 -

e contenti foltanto di dominare i ‘popoli, e
di efiger da loro i tributi , lafciaron libere
ed intatte le terre- de’ particolari; ¢ cio pra
ticarono per tutte le Provincie del Regno ,
e particolarménte per la Puglia (il qual no-
me allora comprertdeva la Terra’ d’ Otranto ,
la Terra di Bari, e buona parte della Bafi-
licata, e della Capitanata) , e per la Cala-
bria. Dov’¢ dunque lo fpacciato dominio ?
VIII. Ed affinché¢ non refti ombra di dube
bio fu tal punto , aggiungo un’ altro argo.

mento , contro del quale non v’ & replica .
. Doviinque il Barone ha il dritto della decis .

ma,

(1) Capoblanc. de Baren, pram. 11, ns
f(goﬁ dec. 277. d '
g) 1d. dec. 267.

(4) Cﬂpo Ilo § XIL ‘re’go

i,
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ma , I efercita non fopra il territorio , ma
fopra i frutti; coficche da coloro, a cui®di

le terre in colonla o gy terratico , efige pri--

ma la decima, e poi I eftaglio, o il terrs-
tico ; il che denota, che quefta preftazione
ha tutt’ altro appoggio che il territorio . .
IX: Ma fi dice forfe , che quefte decimo
furon. introdotte da’ primi Normanni non per
ragione del dominio fulle terre da loro flefli

concefle ai particolari, ma per li dazj impo-

fti in virth della fovranit} che aveano. €hi
cost difcorre non pare che vada errato, poi-
ché veramente i primi Normanni tra imol.
ti dazj co’ quali gravarono i popoli aveano
anche le decime (1) ; ma a quefta difficoltd
gid fi & da noi rifpofto, mentre fiffatti dazj
con lo ftabilimento della Monarchia han do-
vuto ceflare (2).

X. Per la prefunzione dunque , e pelr la
o real-

(1) Vedi un diploma rapportato da Ughell. tem. 7.
tra i Vefcovi di Canne , col quale Gofredo Conte di
detta Cittd, nell an. 1105, mentre concede a quella
Menfa Vefcovile pilr beni, dice : concedimus itague ,

ut nos noflrique beredes, vel fucceffores y e exallores

non habeamus poteflatem minuendi , exigendi, inquie-
tandi, auferendi , vel impoxendi aliquod [ervitium ,
tributum , colle@am , Decimam , adjutorium , redditys
vel aliguod cnus fervitutis fuper cafalia y & homi-
nes , €& res eorum Cre.

(2) Vedi fop. €ap. IIL.'§, XIII.




realtd di cid che apparifce dall’ iftoria ,. le

decime, che fi efigono dai fondi de’privati, -

non poflono avere per appoggio la feuda.
litd, ' ,

XI. E molto meno han per fondamento
la concefion della Chiefa. Per tutto il teme
po de’Normanni , e degli Svevi non fi ves
dono decime in mano de’ Laici per concel.
fione degli Ecclefiaftici , come "ad evidenza
apparifce dall’iftoria di quei fecoli ; anzi le
varie ufurpazioni, che i Potenti fpeflo fpeflo
attentarono , furono fempre reprefle da’ no-
firi vigilanti Sovrani ., Per non ufcire dalla
Provincia di Lecce , abbiamo due diplomi
rapportati da Ughellio tra gli Arcivefcovi

di Taranto, uno di Errico VI. dell’ anno

1196., ¢ laltro di Coftanza dell’an. 1198.,
da’quali fi rileva quanta cura han prefa que-
fii conjugi per reintegrare quella Chiefa del-
le decime ed altro, che indebitamente I’ era
ftato ufurpato (1).

: XIIL,

(1) Di quefte ufurpazioni e reintegre abbiamo anche
altri efemp) . Roberto Conte di Loritello nell’an.1095.
reftitul alla Chiefa Vefcovile di Chieti varie decime ,

che le avea ufurpato;e vi efifte il diploma preffo Ughell..

tom. 6. Teazini Epifcops .

Per ordine di Guglielmo II. nel 1178. fi com(go-'
d-

fero le controverfie tra'il Vefcovo de’ Marfi , e

done de Celano figlio del Conte Raipaldo, inforte per

va-
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XIII. Premeflo cid , non poffiam noi fif-

fare I’ epoca delle decime Ecclefiaftiche in

mano de’ Laici prima del Concilio Latera-

nefe celebrato nell’an. 1179. Per confeguen-
za, ancorcht fi ammettefle per vero ( quan-
tunque fia troppo erroneo ) il fentimento di
que’ Canonifti , che credono tollerate dalla
Chiefa fiffatte decime alienate 2’ Laici pri-
ma del Concilio, e condannate folamente le
pofteriori (1), pure i noftri Feudatarj non
potrebbero avvalerfi di quefta dottrina , per-
che le loro decime portando una data affai
depo del Concilio, non poffono ftimarfi tol-
lerate, ma anzi affatto condannate. )
XIIL Tutto cid fi direbbe da moi fe i
Feudatarj affacciaflero conceflion della Chiefa
per le decime che ingiuftamente detengono ;
ma il fatto fta , ch’efli non hanno concef-
fione alcuna ; né¢ poffono averla , poiche le
decime in tutto il noftro Regno, e nelliftef-
fa Provincia di Lecce fono ftate fcmprefpof-
Ce

varie ufurpazioni, e veflazioni, che zueﬁ’ Oddone in-
feriva a quella Chiefa ;e tra I’ altro i convenne di do-
verfi alla medefima reltituire decimas 5 oblationes - wvi-
voyum , €& mortuortm f[epulturas , come dal diploma’
prefla Ughell. tom. 1. Marforum Epifcopi . .

* (1) Quefto fentimento fi appoegia al canone mal in-
terpetrato di detto Concilio , ch’& il cap. 19. de 4
cim. & primit. _ :

’
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fedute dagli Ecclefiaftici, come anch’oggi le

poffeggono, meno che in alcuni Luoghi do-
ve fono flate commutate, o per giufta caufa
abolite .

~ XIV. Da quanto fin ora fi & detto firile-
va, che ai Feudatarj non affifte alcun titolo
per I’ efazione delle decime', ed il poffeffo
dee crederfi una mera ﬁﬁxrpaz.ione e violenza.
In particolare per la terra d’ Otrantp poffia-
mo cid dire con franchezza ; poiche effendo
ftata quella poffeduta da’Conti di Lecce, e
Principi di Taranto, che come congionti de’
noftri Re dominarono. fovranamente , fu jcarie
cata fempre di dazj (1), e fra I’ altro delle
decime, come cofta dal_l’ihvcntario fatto da Rai
mondo Urfino del Balzo circal’anno 1398. (2).

_ (1) Ecco in qual maniera nel 1368. fi efprime Fi-
lippo Principe di Taranto, che s’ intitolava anche Imp.
di Conftantinopoli, e Defpota di Romania, od Acaja:
efenta i nuovi abitanti di un cafale appartenente alla
Chiefa di Caflellaneta & generalibus [ubveniionibus
& colle€is , donis, taxis, & oneribus aliis quibuf-

eumque impofitis, € in poflerum imponendis per Cu~

viam noftram. Ughell. tom.g. Caflellanetenfes Epifcopi.

(2) Quel principato dalle perfone della Real Fami.
ﬁhg- pafsd a quella-di Orfini. del Balzo . E rifpetto a

aimondo che fece il fuddetto inventario , & d’ avverti-
re cid che dice Rovito conf. 48. #. 8. Notum eft ;gud
hiforicos , quod ille Princeps Taranti appellatus Pyr-
rbus de Baucio (quefto dev’effer errore, dovendo fiut-
tofto dire Raymundus) fuit Tyramhus, ufurpando [i«
bi res vaflallorum sanquam Regubus o

N
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f(z';’ Per quefti motivi i fenfati Miniftri
de’noftei Tribunali fempre, ed a prima peti-
zione de’ Cittadini proprietarj de’ fondi han
ordinato ai Baroni , fe non efibifcono il ti-
tolo, di aftenerfi dell’ efazion delle decime (1).
E per quefti motivi ancora il gloriofo noftro
Mopnarca con Real difpaccio del di 1. Di-
ccmbre dell’ an. 1786. per le decime della
terra di S..Vito della Provincia di- Lecce
ha ordinato, che il Barone debba fubito pro-
durre s} chiaro , e letterale diritto della prete-
Ja decima concefla col feudo dal Fifto; e che
sn cafo contrarvio vimangono ghi abitanti , ficcom’d
di dovere, liberi dal preflar quella, Jenza che
affatto fi attenda qualungue vansaro poffoffo.

GHIANDAGG], ERBACG] , &c.

XVI, E tenute cost' delle Univerfitt che
‘ de’ Baroni fono di due forti,
chmfc, e fi chiamano difefe, o aDcrtc s € ﬁ

chiamano deman; .
XVII. Le difefe fono -di privative dritto

del Padrone;n¢ vi & da dubitare, dappoichs
. cla-

" (1) V. De Ponte conf- 97. & m ze. .
Novar. de grav, vaf. oo
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eiafcuno & della propm roba mod!r1torc3ed
arbitro . I"demanj rion hanno I’ ifteffa natu.
ra, mentre fono foggetti alla fervith dellufp

comune volgarmente detto 4fo civico ; e fics

comis il Barone qual primo de¢’ Ciftadlnz [

ferve ne’demanj dell’ Univerfitd, cost i Cits
tadini fi fervono ne’demanj del Feudo .
XVIIL Quindi vediamo tra i dazj efatti
da’ Normanni farfi diftinzione della femplice
fida dagli erbagj , ghiandaggj ©rc. , appunto
perché quefti ultimi proventi fi cavavano dal-
le difefe , che pienamente {pettavano ‘alla
Corte , laddove la fida era un mere dritto
certo e determinato, che fi efigeva per I'im-
miffione degh animali ne’ temtor) aperti.
XIX. L’origine dell’ufo civico, o fia del
dritto di pafcolare ne’ luoghi aperti , viene
-uniformemente da’ Dottori ripetuta dalla ra.
gion naturale (1) . E cid non ammette dub-
bio non folo per li demanj delle Univerfitd

( mentrc queﬁx glh fono comuni, e fpettans
2 tute

(1) Covarr, prafl. cap. 39. n. 3.

Tnfc :tpT com:‘; §u. 3

& blzac. de Baron. prém. 11. #. 30, & »100,;
101, ‘

Capyc. Latr. confult. 83. n. 10,
Novar. de grav. vaff. f‘m. 1. grav. 32,
Rovit. fup, pram. 1. de falar. Crc.

~ Card. de Lu¢. de fml'o d‘ﬁo 37 B 4o
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‘@ turti ), ma n¢ anche per li demanj. de
feudi , de’ quali appunto parlano ‘detti Dotto-
ri , per le ragioni che qui brevemente fard

?

per efporre .

XX. Coloro che vivono fotte I iftefle leg-

gi, ¢ fotto I’ ifteflo Sovrano , e pilu ancora
quelh che fono del corpo di una medefima
Umvcrﬁté vivono in una comunione , dove
“ciafcuno & focio dell*altre ; e per confeguen-
za godono vicendevolmente il dritto di ac-
crefcere nelle porzioni di quégl’individui che
mancano fenza legittimi fucceffori. Ma poi-
, che tale diritto & della fociet intiera, e que-
fta & rapprefentata dal Sovrano; ecco perche
il Sovrano & quello che dee fuccedere in tuts
ti 1 beni vacanti. ‘
" XXI. Ma fe il Sovrano non diventa pil
ricco che per viepiu felicitare i fudditi, fe
i fuei placidi raggi non fi diffondono che per
ravvivare lo Stato,fe le fue beneficenze non
qono che proporzionate ai meriti ; ecco per-
cht il medefimo non impiega i beni vacanti
che in vantaggio de’ Popoli , e ‘foprathtto
degl individui dell’ Univerfita dogde que be-
ni fono ufciti . .

XXII. Di tutti.i vafti territor] del noftro

Regno gid deferti per mancanza di p0p013~
zio-
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aione , vale a dire di,. tutti i beni vacanti -
fe ne impadronixfono i Normanni come Sovra._
ni. Ma ne fecero effi I’ufo che conveniva 2
forfe le circoftanze di allora gli rendono fcu-
fabili . Tanti. immenfi territorj ftavano ine
colti per difetto di gente ; ficchg non ritraen
do il pubblico Erario emolumento alcuno
era percid efpediente rinvenire ‘de’ mezzi per:
cavare un lucro qualunque fi foffe. -All’ in-
contro in quei tempi la principal cura de’
Sovrani era la guerra , ed al mantenimento
della milizia riduceanfi preffo a poco 1 bifo-
gni dello Stato; ed effendo molti Potenti
che con le loro forze pur troppo conferivano
alla {uffiftenza o in{uffiftenza de’ Principi., fi
riputd gran vantaggio d’avergli ligj col folo
“darfi loro detti territorj , che per altro gia-
cevano inutili (1). .
E " XXIIL.

(1) Fino che fi riguarda I’ affare per queflo afpetto,
i Normanni meritano fcufa; fe perd fi rifletre, che i
medefimi non folo han dato in feudo i terrirorj defer-
ti ed incolti per mancanza di gente, ma quelli ancora
che fotto i’ Longobardi fervivan di fondo per le pub-
bliche rendite, ed han conceffo dippil le Regalle, cer-
to che tal paflo deefi credere inconiiderato’ . Ma que-
flo éfame c1 porterebbe troppo a lungo ; folp dico
che oggi effendo crefciuta la popolazione, e mutate le
circoftanze , non pil fi dovrebbe effer nel cafo di la-
fciare in mano ¢i pochi Detenti i fondi dello Stato , .
tanto fe fi confidera il danno della Societa , quanto fe

4 po-
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XXIII. Tali procedure haano almeno in

parte compenfato la Societd di quel dritto
che avea fopra i beéni vacanti ; ma in che
maniera furon compenfate le particolari Uni-
verfitd , che aveano oltre di quel dritto un’al-
tro pih profimo? La prudenza de’ Norman-
ni ripard a queflo , lafciando infiniti luoghi
aperti per I’ufo de’Cittadini; né poteafi fa-
re il contrario, per non ledere I’ equitd na-
turale . : '
XXIV. Ecco adunque percht i Dottori rie
petono, I'ufo civico dal dritto di natura; ec-.
co perché quefta confuetudine fi & introdotta
univerfalmente nell’ Europa (1) ; ecco final-

mente perche fi dice da alcuni del Foro (2)
: .do-

fi pone mente all’ abufo che ne deriva. Ma non fi cres
da che-in afferir cid pretenda io foltenere qualche de-
voluzione generale ; oppure qualche legge agraria , aven-
do fpiegato i miei fentimenti contrarj a fiffatre inno-
vazioni : molto meno perd credali arbitrio irregolare,
uando il Sovrano intento al pubblico bene modera I’
conomia de’Feudi, per farla ridondare in maggior be-
heficio dello Stato, come appunto ha praticato il
favio Ferd. IV, coll’ ultimo editto: emanato per le
cenfuazioni di tutti i demanj cosl delle Univerfitd, che
de’Baroni . Non poteva invero darfi pilt provida difpofi-
zione per lo vantaggio’ del Regno ; e folo refta che
fi prendano mezzi pii efficaci per I’efatto adempimen-
to.
(1) Card. de Luc. Zoc, ¢cirs
(2) RDVit. I“c "‘"o .

]
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doverfi confiderare detto ufo anteriore ai feue

di, e quefti concefli non altrimente che con
quella ferviti.

XXV. Tali ragionamenti combinano coi
fatti . Per tutto il tempo de’ Normanni fu
fempre nel fuo vigore Pufo civico . Nell’an.
1150 Silveftro Conte di Marfico a richiefta
di Gie:. Matteo monaco della SS. Trinit
della Cava concede agli uomini del cafale
di S. Pietro di Tramutola habilitatem accie
piends glandes, & berbam pr); pafeuis [uorum
animalivm , & de lignis filve totius pertinen=
tie Marfici , SICUT ALII BONI HOMINES MAR-
sict AcciPiuNT (1). Nell’an. 1179. Rober-
to Conte di Loritello di al Vefcovo di Bo-
vino alcuni territorj colla facoltd di coftrui.
re de’cafali, ed agli uomini di quefti cafali
promette I'ufo delle legna, pafcoli, acque ,
ed altre cofe” neceffarie ‘more civium Bibini
noftrorum fidelium dileClorum (2) . Simili efprefe
fioni occorrono in molti altri diplomi, i quas
li non fa d’uopo di qui trafcrivere , si per
non tediare il Lettore, si ancora percht doe

po la legge di Ferdinando I. fu tal particolare
E 2 - non

(1) Ughell. som. 7. Marficani Epifcopi .
(2) Ughello som. 8. Bovinenfes Epifcopi.
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non vi cade pilt dubbio (1).

XXVI E per quefti motivi i noftri So-
vrani veglianti fempre per I’offervanza della
giuftizia hdanno in ogni tempo proibito tanto
@’ loro Miniftri, che a’ Baroni, di chiudere
detti luoghi- aperti con fare difefe in danno
de’ Cittadini. Carlo I. (2), Ferdinando I.(3),
¢ 'Imp. Carlo V. (4) non folamente han cid
prefcritto con molto rigore, ma hanno abo-
lite tutte le difefe fatte prima in pregiudizio

del prenotato ufo civico.

Fi-

(1) Pram. . de falar. §. 4. ,

Isem fatuimus quod hominibus Civitatum , tervayum,
& locorum noftri Regni hujus cum eorum animalibus,
wel fine y libere uti licear pafcuis, wvel nemoribus ',
arque pafcendis [picis, aquis , & aliis prous hatle-
nus antiguitus confueverunt , & quacumque in eorum
prejudicium innovata poft obitum felicis memorie Al-
phonfi Regis patris €& domini noftyi colendiffimi , tam
pro parse nofire curie @ per quofvis noftros Officia-
les, quam alios quoftumgque , revocari volumus , &
mandamus , wut liber in illis fit ufus cuilibet ,ut an
se obitum predi&li Regis competebat .

(2) Cap. Item boves fine campanis.

(3) D:&. pram. 1. de falar. §.9. -

(4) Pram. 11, de Baron,
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F1pE.

XXVII. LA fida pud dividerfi intre {pe-

cie , L quella che i Baroni
efigono da’ Cittadini per I’ immiffione degli
animali nelle difefe feudali; II. quella ch’efi-
gono da’ Foraftieri ne’demanj , o fia ne’ luo-
ghi aperti del feudo ; IIL. finalmente quella
" che efigono per lo pafcolo degli erbaggi ne’
poderi privati.

XXVIII. Quando fo menzione di difefe
feudali intendo di quelle che legittimamente
fono ftate coftituite, vale a dire prima della
proibizione , fopra i fondi feudali , e fenza
contradizione degl’ intereffati ; poich quelle

che furon fatte ‘dopo la proibizione , della,

quale qut fopra abbiam fatta parola , o ne
fondi delle Univerfitd, o colla contradizione
de’ Cittadini, non meritano il nome di dife-
fe , ma di mere ufurpazioni folite praticarfi
da’ Baroni .

XIX. Ora per le difefe legittimamente co-
ftituite ¢ indubitato il dritto de’ Baroni di
fare quell’ufo che loro meglio piace de’frut-
ti delle medefime, come a dire degli erbag-
gj, ghiandaggj &c. Infatti i Baroni in ‘ogni,
anno vendono , © tengono per ufo proprie

E 3 tali
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talt prodotti ; e folamente in alcuni luoghi _

¢ folito di ammettere alla partecipazione gli
animali de’ Cittadini , mediante una fifla e

~ determinata preftazione , la quale fi chiama

fida . Quefta & ftata introdotta per lo mag-

gior comodo si de’ Baroni, che de’Cittadini,

¢ per confeguenza & ragionevoliffima, vedene
dovifi I eguaglianza nella condizione de’con-
traenti. Ben vero perd eflendo fondata fopra
dritti correfpettivi , la folita taffa non pud
effer alterata dal capriccio. del Barone (1) .
XXX. La feconda forta di fida, o fia quel-

* la che fi efige da’ Foraftieri per gli animali,

che s’ immettono a pafcolare ne’ demanj del
Feudo, ¢ anche giufta e doverofa , purchd
non ridondi in danno de’Cittadini . Se que-
fti han I'ufo civico , fecondo abbiam fopra
provato, dee lafciarfi loro quanto bafta, al-
trimente tal dritto {i renderebbe fruftraneo .
E percid i Dottori uniformemente infegnano,
che ne’ demarj feudali non poffono fidarfi i
foraftieri fe non' nel cafo, e per la quantiti

che i pafcoli @’ Cittadini foverchino.
’ XXXI.

(V) Er ideo Curia confuevit mandare , ut vatione

. pafcuorum € herbagiorum nan recipiant Domini ul-

#ra folitum ., 1fern. ad Confte Cum per partes Apulea

ig prim..

BT L Y
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XXXI. Ma che diremo della terza fpecic

di fida ? Lede effa il dritto della natura , ~

fovverte le focietd , e rovina 1" agricoltura .
Qual legge mai ha proibito ad alcuno di far
ufo della propria roba ? qual motivo plaufi-
bile poffonio trovare i Feudatarj , per fofte
nere un cos} perniciofo abufo? ‘
XXXI. Di quefto abominevole gravame non
_vediamo farfene menzione per tutto il tempo
degli Angioinijanzi hanno avuta molta cura
quefti Soverani, che i dritti dominicali de’par-
ticolari foffero fempre illefi ; tanto & vero
che Carlo I. per gli poderi pmvan fiti den-
tro, o intorno le fue flefle difefe, ordind di
non doverfi ef igere dritto di Fida, non oftan-
te che potea oftentare il titolo della guardia,
o defenfione (1) . L’origin dunque di detto
gravame dee ripeterfi dalle rivoluzioni acca-
dute nel noftro Regno fotto gli Arigonefi ,
allora quando incominciarono ad abufarfi i
Baroni della giurifdizione loro conceffa : ed
infatti non altro che I’ abufo de’banni di nost
immetterfi animali ne’privati territorj ha da-
to caufa ad una ferviti cosl infoffribile :
banm momfh han foprafatto gli uomini ti-
E ¢4 mi-

(1) Oap. Magiftyi Foreflarsm o
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midi, 1 quali non hanno mai ardito di con.

tradire alle intraprefe del Barone,a cui pers
cid & riufcito di fervirfi impunemente della
loro roba (1) ; i banni giufti han fatto in-
trodurre le tranfazioni preventive de’ danni
dati , che quantunque proibite dalle noftre
leggi (2), pure fono ftate e faranno la prin-
cipal caufa di quefta fida. '
XXXIII. Del refto i fenfati Miniftri de’no=
ftri Tribunali non mai han dato rettaa pre-
tenzioni cosi irragionevoli (3); e non fu che
I ofcitanza del Governo fotto i Viceré,e la
corruttela de’Giudici, che han potuto far fofte-
nibile una intraprefa de’ Baroni deftituta di
ogni fondamento . Buon perd per gli parti-
colari poffeflori, che reftituita nel fuo luftro
la Monarchia di quefto Regno fotto gli au-
fpicj di Carlo III. di eterna e felice memo-

ria, le leggi, e la giuftizia hann’ efpulfe le
‘ pre-

(1) Marin. Frecc. de fubfeud, lib. 2. auth. 46. 2,
10. Petrus de Antibali dicit dominos pretendere hoc
ex quadam confuetudine orsum habente a preconiza-
2ionibus , ut nullus immittat animalia , & homines
2imidi proprer peenam. & potentiam dominorum nom
audent contradicere : corruptela eft , €& concuffio irra-
tionabilis procedens a radice avariiie . ldem senet
Do, Beltrandus ; & Dom. Blafius de Murcono .

(2) Pram. 2. de Offic. Bajul.

(3) Id. Frecc, locs citime 77+ '
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prepotenze , e gli abufi. Quefto amabile e7g3ran
Sovrano fra dell’ altro dié riparo all’ incone
veniente di cui ftiamo parlando ; e fe non
promulgd una legge generale fu tal punto ,
fu perche ftimd inutile far leggi dove la na-
tura parla , ed il dritto delle genti . Ecco
come fi {piega in un particolare refcritto per
la Citth di Mefagne: I! Marchefe NN. cona
tro il dritto di natura ,e delle genti ha pretefo,
che meffuno immétta animali ne’ proprj territorf
in quella terra. I} Configlio, non avendo il Ba-
vone conceffione particolare , ed efprefJa , lafci ¢
Citzadini nella naturale libertd di far ufo del
perferro di loro dominio.

\

CAP.



C AP V.
- Gabelle Feudals .
BacLrLiveE.

1. T E Baglive de’ Normanni erano nell’ i.
fteflo tempo Officj per I’amminiftrae -

zione della giuftizia, e cariche per I’ efazio-
ne di buona parte delle pubbliche rendite ,
appartenendo alle medefime i plateatici , le °
beccarie , i paffagj &ec. (1) . Quindi & che
confiderate nel primo afpetto non potevano
> nd venderfi, né affittarfi (2); confiderate nel
fecondo fi vendevano , e fi affittavano (3) °
IL. Confeguenze dell’ amminiftrazion di giu-
ftizia erano i proventi della medefima, come
a dire le pene de’danni dati , delle contro-
venzioni, ¢ delle contumacie, le multe de’
banni, e delle diffide , e le trigefime delle
liti ; percid queft’ introiti non fi riguardaron
come capi di rendita delle Baglive , ma, qua-
1i realmente fono , effetti dellagiurifdizione (4).

3

(1) Affi&. ad Confl. Magiftyi Camerarii n. 2,
Moles §. IX. de jur. Bajul. n. 38.
Franch. dec. 397. ».
(2) Conft. Magiftri Camerarii.
(3) Conft. Locorum Bajuli, & di&, Conf. Magifiri
Camerarii in fin,

(4) Moles §. I quefte 3.

W e . . . -
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III. In quanto alle rendite anneffe allsza- ‘
glive,, checche dicano i Dottori, accordando
alle medefime illimitati dritti, & fuor di dube
bio, che quel che i-Re Normanni non hane
no efatto , per niun verfo pud efigerfi da
chicchefia, che non abbia altro appoggio che
la conceffione della Bagliva . Se quefta non
¢ dritto in fe , ma & umiverfitas juris (1) ,
non pud comprendere piit di quel che le leg-
gi le accordano; e le leggi non accordano fe
non quanto I’ Erario pubblico de’ Normanni
efigeva (2) . La femplice Bagliva dunque
non conferifce titolo, come alcuni hanno er-
roneamente creduto ; ed un Feudatario per

foftenere il poffeflo delle fue efazioni ha bie

fogno di altri piir folidi fondamenti.

IV. Premeflo cid , non avendo i Baroni
per le gabelle , ch’efigono , alcuno fpecial
titolo (giacchd la Bagliva tale non &), refta
I affare . nella femplice prefunzione fecondo

~ quel che fopra abbiam detto . Ma poiche la

prefunzione vien fciolta da altri oftacoli , ecco

perché noi intraprendiamo ad efaminare par-
tita-

(1) A&, ad Confl. Magiftri Camerarii ». 2.
Tappia de jur. Regn, lib, 2. vubr. de offic. &
n. Bajulor.

(z) V. fupo "ﬂpn 111,
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titamente i drifti rapportati nella I. e IL
rubrica del §. XIV. del Capitolo III.

DoaNE.

V. ¥ A parola Dobana ha la fiia origine ab
adunatione (1) , percht infatti com-
prende fotto di fe 'unione di pilt gabelle e
dritti (2) . Quefti per altro I’ ufo del Foro
gli ha ridotti a’feguenti: Plateatico , dritto
di ancoraggio , di fundaco, di nuova gabella ,
di trafica, o fia delle [alme, di pefo ,di mi-
fura, di efitura , di paﬂkgé:’o, e dell ultima
eftrazione dal Regno (3) . Noi qui perd non
dobbiam parlare che del plateatico, mentre
nella nota d’ Ifernia colla parola Dokana non
altro che quefto vien fignificato ; ed infatti
dell’ ancoraggio, e.del paffaggio fi fa menzio- .
ne apparte , e gli altri dritti fopracennati
non fono di quelli efatti da’ Normanni, ma
de’nuovi introdotti da Federico.

_ ' : Pla-
(1) Du-Cange Glof. v. adoba.
(2) Moles §. V1. de jur, Dobane no 6o *
(3) 4. ibid. n. 13. . : .

23
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PLATEATIGI.

VI LA parola plateatico ( che volgarmente
fi fuole anche chiamare col nome

generale di Doa'na) o fi ripeta da Platy
termine tedefco, o da Plstea latino, fempre
dinota Pifteflo, cio¢ dritto di piazza (1).

VIL Quefto dazio , che fi vede pofto in

ufo non meno fotto i Romani Imperatori ,
che

(1) Monfignor Airoldi in una nota che fa al Codi-
ce Diplomatico Arabo-Siciliano nel tem. 4. p.12. vuo!
ripetere i plateatici nel noftro Regno da che fotto gl
Imperatori Greci le compre e vendite delle derrate ed
altro fi facevano per mezzo de’‘Governatori della Cit-
td, e Provincia a nome dell’ Imperatore ; e crede di
provar tal’ affunto con recare gli efempj della compra
fatta da Ahmed ben Alkufi per mezzo di Pietro Go-
vernatore di Reggio nell’ an. 940, (tom.3. p.494.dE
detto Codice ) , e dell’altra fatta da Jufef ben Aataf

r mezzo di Pafcale Governator di Calabria refidente
in Bari nell’ an. 941. (tom. 3. p. 535. di detto Co-
dice ) . Ma con buona pace di tant’ uomo cotali efem-
pi non han che fare coi plateatici . Pietro non £ tra-
mezzd a' fervire i Saracen: di Sicilia , fe non per far
loro una cofa grata adoperandofi a far fare delle com-
pres e Pafcale vendd folamente i grani,e gli orzi pro-
pri dell’ Imperatore ch’ efiftevano ne’ magazeni di Saler-
no . Come dunque pud da cid inferirfi , che tutte le
compre e vendite dovean farfi per mezzo de’ Governa-
tori a nome dell’ Imperatore ? _

Forfe con pit fondamento i noftri Forenfi ( Moles
§- VL. de jur. doban. n. 16. ) han dedotto quefto
dritto dal vettigale rerum wvenalium de® Romani, per
lo quale & da vederfi Burmanno d4e Vel Pop. Rom.
cap. 5. A me perd fembra , che i Longobardi fopra
tutto I’ abbiam pofto in ufo , non oftante che prima
gia era introdotto ¢ praticato da Romani forto altre
nome'. . .

‘w\\l
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c:he7 fotto i Re Longobardi (1), certo & che
tanto preflo i primi, quanto preflo i fecondi
non fi efigeva fe non nella piszza per lo cos
modo delle banche che a’ commercianti fi pre«

ftava. Ed infatti per cid che tocca i Roma-
ni Burmanno non ci lafcia punto di dubitae
re (2); e per rifpetto ai Longobardi abbiam
fopra recata la legge di coftoro, colla quale
non fi permetteva di efigere qualunque pre-
ftazione fenza il legittimo compenfo (3); ed

in maggiore conferma , relativamente a’ pla-
teatici, poflono addurfi il diploma di Gifol-
fo II. Principe di Salerno fpedito a pro di

Alfano I. Arcivefcovo di quella Cittd nell’
an- 1058.,ed il diploma di Marino -Sebafto

Duca di Amalfi a pro di Sergio figlio di

Giovanni figlio di Landone Conte di Prato
nel 1080. , rapportati entrambi dal Murato«
‘ ri

(1) Murae, diff. 19, ~

Du-Cange Glofl. v. plateaticum
(2) De Vell. Pop. Rom. cap. s.

Ex bis que de voce venaliom @ venaliclorum
diximus yrelle jam colligitur veGigal boc datum non
fuifle , quosies quis fervam faum alteri venderer, vel
alrerius emeret, [ed ita demwm, fi in nundinis , vel
foro vel 2 casafla a venalitiariis & mangonibus ali=

uem comparaver « Atque ita in ceteris rebus venali-

Zm ob/“:‘-{‘um uoque fust o us ita demum velligali
obnoxie effent , i in foro vel in locis , vendundis res
bus deflinatis, vendite' © émpta effens.

(3) Cap. L §. XXVII, '

. v

| OO
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ri (1), da’quali apparifce , che il plateatico
non fi efigeva fe non per lo comodo di ca.
fe , botteghe , banche &c., che ai Commere.
cianti fi preftava . N&¢ i Normanni han de.
viato da quefte tracce , dappoiché vediamo fote
to di loro efferfi praticato I'ifteflo (2).

VIIL Pofto ¢id, non poflono i Baroni
efigere il plateatico {fe non ne’ luoghi pubblie
ci, dove danno a’commercianti i comodi cone
yenienti per efercitare il loro” meftiere, vale a
dire le banche, le botteghe , ed altro ; ed ogni
efazione fenza di quefto compenfo, non & che
rapina ¢ vjolenza .’

. Plas
(1) Diff. 19,
" (2) Moles §. VL . 17. .

: pellatur jus platee forte gn’n sn plateis pus
licis ves ille comrrallantur , €& ego ad hoc legi.
quoddam privileginm exiffens in Regia Caomera 13
proceflu quodam fabritato inter Ill. Duciflam Gravi-
ne , & Magn, Annibalem Sanflorum in banca [ean.
Baprifle Coppola in Regiflro 1960 ubi dicitur tales
cj]{ congregatos IN PLATEA RERUM VENALIUM,
IN QUA BAJULATIO EXERCEBATUR,
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‘ PLATEATICI E Passr. '

IX. A’ tempi antichi fi ¢ introdotto di

efigerfi i Plateatici anche  per
un’ altra caufa oltre della finora defcritta .
Le ftrade di dentro I’ abitato denominandofi
ancor effe platee, il dazio efatto per la guar.
dia delle medefime forti Iifteffo nome.

X. Augufto fu il primo che introduffe le
fentinelle notturne per la guardia delle pub-
bliche vie di dentro la Cittd, e per lo-man-
tenimento di quelle impofe il vettigale delle
cofe vendibili (1); ma noi non abbiamo bi-

~ fogno di falire a cosi alte forgenti , mentre
* ne’tempi bafli plateatico e paffaggio (ch’e ap-

punto il dritto per la guardia delle ftrade )
han fignificato I’ifteflo (2).

XI. Le leggi noftre quantunque abbian chias
mato plateatico il dazio per la guardia delle
firade di dentro I’ abitato , e paffo il dazio
per la guardia delle vie fuori la Cittd, pu-

‘re han confiderati dell’ ifteffa natura 'quefti

due dritti; e percid, fempre ch’ & occorfo ,

f -
con una determinazione. han comprefi entrams-
t bi

(1) Dion. /5. .5;.
(2) Du-Cange Giofl.
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bi. Cosi faremo anche noi, che in parlando
- dell'uno intendiam parlare anthe dall’ altro
nel tempo medefimo. :
« XII. Tra le principali cure della Sovraniti
‘& feaza dubbio la. difefa ¢ la_guardia delle
pubbliche ftrade ; e percid vengon quefte an-
noverate tra le Regalie , mentre fe ivi pii
che in ogn’altro luogo fa d’uopo che il Cit-
tadino fia ficuro, chi altro fuorche il Spvra.
no pud renderlo tale? Quindi fono pur trop-
po legittimi i dazj, che a tal oggetts s’ im-
pongono; e i favj non. quefti han condanna-
ti, ma I’ abufo fatto da’ Tiranni, e dai per-
turbatori del pubblico bene (1).
~ XIII. In quanto a quefte impofizioni preflo
di noi i Longobardi (2), i Normanni, e gli
altri Sovrani fono ftati troppo moderati, non
avendole permeffe che col dovuto compenfo,
ciod per tener efpurgate l; ftrade da’ Iad;i, o
: a

(1) Herodian. /i, 11. cap. 4.

Velligalia quoque omnia, [ub Tyrannide ad con-
2rabendas pecunias excogitata in fluminam vipis , ur-
bium portubus , perque vias & itinera, remufit (Per-
tinax) y € in antiquam libertazem revocavit .

- (2) L. 37. di Ludovico Pio Imp.

De injuftis occafionibus , & confuetudinibus no-
viter inflitutis, ficut tributa funt , <> telonca in me-
dia via, ubi nec aqua , nec palus , nec pons , nec
aliguid tale occurrit , unde jufle cenfus exigi poffis
ut auferantur.
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da altri pericoli; coficche pafsd per legge, di

non poterfi altrimente efigere tali dazj che
ne’ luoghi fofpetti e mal ficuri (1). -

XIV. Fu fempre a cuore de’ noftri Sovra-

ni Ioffervanza di quefta legge, non effendofi
mancato di far argine alle irruenze ed ufurpa.
zioni de’ Baroni . Infatti Ladislao nel 1400,

aboll tutti i plateatici, ed i pafli , né pery
mife che quelli, per li quali concorrevano

i requifiti richiefti dalla legge (2).
XV. Le difavventure fopfavvenute al Re-.
gno dopo di Ladislao fecero andar in dimen-,

: , ti-

(1) Rit. Reg. Cam. 3. de jur. paffag- ‘
Hac pal;ggia , gugidagia s pedagia folvsntur in
docis timorofis , us guidentur tranfeuntes per hps du-
bios paffus . Nam accipienses hoc jus aflecurams fol-

wentes dffociando , € loca filvofa prope paflus com-.

lanant o ut [alvos faciant a malis bominibus .
(2) V. Regiltr. Limitatio paffuumn Reogni falla tems~
pore Sereniffimki Regis Ferdinandi fol. 1. & 2.
Seremi[fimus Rex Ladislaus fuo generali ediflo
fub datum Graniani die 3. menfis Januaris an. Dom..
1400. omnes € fiugulas novas gabellas , ac velliga-
bia , quocumque vocabulo diftinguerentur , [ub nomine
platearum, fex in quibufvis plateis , paflagiis , &
stineribus Terrarum, € partium Regni, a tempore
felscis ingrefJus clare memorie Regis Caroli IIl. fui
Genitoris tunc Regnantis in Civitate N:apolis , &
ufque in diem ipfius edi€li , per quofvis Regni Ma-
gnates y © Proceres, ac fer ingulas perfonas alias
cajufcumque Ssatus, gradus , € condisionis exiflerent,
propria, vel alia quavis autboritate Patutas ; & im-
pofitas vevocavis o annullavit, €& [ubflulit ; panem
confifcationis bonorum omnium imponens gabelas ipfas
Jew velligalia ex tunc exigentibus . .

v
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ticanza il fuo editto ; ma Alfon{o I. nel 1?:1,3.
eflendo ftato richieflo da’ Feudatarj di confer-
‘mar loro i paffi ingiuftamente ufurpati, non
folamente lo negd , ma dippili rinovd il dif-
pofto- del 1400. (1); motivo ‘per cui la Re-
gia Camera nel 1454. ordind , che tutti i
pofleflori de’paffi, e plateatici doveffero efie
bire il titolo (2);e per meglio venire a ca-
po di eftirpare quefti perniciofi abufi , commie.
fe un informazione per le Calabrie, e pergli
Abbruzzi , affine di accertarfi del numero e
qualitd di detti pafli, e de’ motivi dell’ intros
duzione, ciod fe eran luoghi pericolofi quele
li dove fi efigevano (3).

XV. Le nuove rivoluzioni diedero "luogo

" a nuove ufurpazioni , ma Ferdinapdo I. nel

1466. richiamod i poffeflori de’ paffi all’ efibi-
zione del titolo (4) ; e non avendo quefti
obedito, nel 1468. ordind di fofpenderfi tut.
te fiffatte ingiulte efazioni;e cosi fu efegui.

to (s). '
XVI. Nello Stato perd Viceregnale ebbe.
ro agio i Baroni d’intraprendere a lor pia.
F 2 ce-
: Cap. e Grat. fol. §. cap. 3.
) D e
(3) Di&. Regiftr.
(4) D:8. Regifir,
(5) Di&. Regiftr.
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cere fulle Regalie , fulla libertd, e fu’ beni

de’ Cittadini; ma non percid le loro ufurpa-
zioni intorno & paffli e plateatici furono pa-
cifiche : oltre di effer flati quelli fpeflo {peflo
inquietati dalla Regia Camera, Filippo IIL
tra le iftruzioni che diede al Duca d’ Offuna
nel 1616. fu appunto di farfi efibire i titoli
de’pafli , e di abolir quelti quando non fof-
fero a tenor delle leggi (1).

XVII. Finalmente I’ Augufto Monarca Car-
lo III., fubito venuto nel Regno, la prifma
cura ch’ebbe fu appunto di rinovare™“la fin
. ora defcritta abolizione de”paffi , ordinando
nell’ ifteflo tempo / mcuja delle peme contro §
Baroni , che Ui banno introdotti (2).

XVIIIL. Intanto dopo cosi favie determi-
nazioni fi fon veduti i Feudatarj fino al 1792.,
fenza foccombere a verun pefo 'di guardia ful-
le firade , continuar tuttavia I efazione de’
plateatici , e de’ paffi. Ma perfuafo I’ amabi-
le noftro Sovrano Ferdinando delle fopra efpo-
fte veriti, e penetrato dagl’ inconvenfenti ,

che da fiffatte ufurpazioni derivano, con fuo
Real

(1) Di&. Regiftr. . o
_(2) Difp. de’ 21. Ottombre 1734. preflo Gatta part.
2. tom. 4. tit. de’ paffi . N .

»
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Real ‘difpaccio de’ 16. Aprile 17¢2. aboli

tutt’ i paffi che i Baroni tenevano per lo

- Regno’, rendendo cosi felici i fuoi fudditi,
che per quattro fecoli , quanti fono fcorfi
da Ladislao a lui, fono fati il berfaglio dell’
avidita di pochi Tiranni.

XIX. Ora dunque fiam fuori d’ 1mpacc1o
fu tal punto; ma fi farebbe defiderato, che
ficcome fotto I ifteffe leggi fon caduti fem.
pre i paffi, ed i plateatici, cosl anche per
quefti fpecificatamente fi foffe ordinata I'abo-
lizione. Ed infatti quando fi ponga mente ,
che per dentro I’ abitato ¢ la guardia delle

~ firade demandata alle Univerfitd , e quefte
portano il carico delle Pattuglie, e del Ma-
firogiurato ; quando fi ponga mente , che la
defhnauone a tal’officio di Maftrogiurato fia
ftata da’ Baroni ufurpata "non oftante la ri-
luttanza della legge (1); quando in fomma
fi ponga mente, che eflendo quefto dazio di
oftacolo anzi: di rovina al commercio interno
del Regno, non pud fecondo i’ dettami della
natura e della politica effer permeflo , che
folo dove concorrano tutti i legittimi moti.
F 3, vi

(3) Cap. Irem flasuimus quod officium Muagifiri Ju-

ras .
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'vi a far inclinare la bilancia deHa prefunzio.
‘me piuttoflo a pro che contro i Feudatarj;
quale difficoltd fi potrd mai incontrare a non
“difporre per li ‘plateatici quel che coll ul.
tima Reale rifoluzione fi ¢ ordinato per li
paffi? . ' '

'XX. Ne¢ vale addurre per ifcufa, che i
Cittadini vanno efenti da quefto pefo, e 6.
lamente i Foraltieri fon quelli che ne porta-
no il carico ; poich¢ quefto non & parlare da
" uom di fenno, effendo tutti cittadini coloro
che vivono fotto I iftefle leggi ; e poi nel
‘commerciare tanto & che paghi il dazio il
'compratore quanto il venditore ; onde di-
~ ceva bene il gran Tacito (1), che piisim ap-
parenza che in foftanza fu a’ tempi di Nero-
ne tolta la vigefima quinta de’ fervi efpofti
a vendita, guia cam wvenditor pendere jubsretur,
_in partem prerii emptoribus accrefcebat .

PorRToOLANTA.

XXI. A Bbiamo fin ora parlato della guar-
dia delle pubbliche ftrade , pafs
fiam’ ora a difcorrere della cura fulle me-

defime-.
Co S XXII.
(1) Annal. lib. 13. # 310



XXII. Le rendite della Corte , che ?‘Ztto
i Normanni fi amminiftravano da’ Camera. -
~1j (1), furon da Federico commefle ai Maeftri
Procuratori , che fi flabilivano per ciafcuna
Provincia (2), finoache poi Carlo I. d’ An-
gid colla forma del governo mutd anche il
di loro nome chiamandégli Portolani (3) . Il
dritto di quefti , quantunque nel principio
non fu che d’invigilare ne’porti, ed efigere
1 dazj per I’eftrazione, ed introduzion delle
derrate , e manifatture (4) ( ond’ebbero il
nome ), pure dappoi la loro autoritd fu efte-
~ fa fopra i demanj, I’ elcadenze , i beni va-
canti &c. (5), ed indi ancora fopra le vie,
ed i pubblici luoghi ; coficcht oggi il nome
di Portolania fi reftringe al dritto d’ invigilae
re fopra cotai luoghi; e noi non d’ altro che
di quefto dobbiamo far parola.

XXIIL. Le leggi Romane davano agli Edi-
li la cura fulle pubbliche-ftrade di dentro la
cittd (6) , ma apparteneva ai Magiftrati fu-
premi d’ invigilare fulle vie fuori I' abita.

' F 4 to

(1) Conft. Magiftri Camerarii in fin.
(2) Conft. Inter muitas & arduas.
(3) Cap. Itgm cum inquirere .

(4) Cap. Us illorum fraudibus .

(5) Detto cap. Irem cum inquireye .

(6) L. un. . de via public., & fi quis,
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to (1). Federico I. Imp. tra le Regalie ane’

noverd le vie pubbliche (2) , ma non potd
intendere che delle feconde, mentre le pri-
me dopo che mancarono gli Edili furon
fempre fotto la cura delle rifpettive Univer-
fith . I Portolani perd efercitando in virtlh
di detto cap. di CarloI. i loro diritti fopra
1 demanj, vale a dire fopra buona parte del-
le Regalie, han creduto , quantunqne abufiva-
mente (3) , di poter eftendere la loro giu-
rifdizione anche fulle pubbliche ftrade di den-
tro I’abitato (4).

-+ XXIV. Le fportole dovute al Portolano
.per le licenze di fabbricare, per gli acceffi, -
e le multe per le controvenzioni , formando
una rendita non indifferente (5), il Fifco ftis
mo d’ incorporarle alla Regia Zecca (6); ma
poi colla vendita de’ pefi e delle mifure ef-
fendo ceffata pel Regno la giurifdizione di
quefto Tribunale, fi vend® anche la Por-
tolanla alle Univerfitd, le quali oggi per {?uc.

(1) £ de via public.; ¢ it:'ne.r.
(2) Feud. lib. 2. tit. §7. que fint Regalia.
(3) Rapolla 4d jus Regn. pars. 1. lib. 6. cap. 2.

”0 7.
(4) Rovit. ad pragm. 6. ne quid in loc. publ. n.1.
Id. Conf. §8. n. 2. & feqq.
(s) Rovit. ad di&. pram. 6. n. 22.
(6) Capiblanc, de Baron. pram. 8, pars. 1. 8. 294
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flo dritto contribuifcono alla Regia Corte
ciafcuna la fua tangente fopra i carlini 4.

a fuoco .

XXV. In quefto -ftato di cofe non ficapis

fce, come ogni Barone ne’fuoi feudi efige

- dalla Univerfitd 1l dritto della Portolania .

Prima degli Angioini fu quefta efercitata dar.
Reggimentar) delle Univerfitd , le quali fitc-

_ ceflero agli antichi Edili per dritto proprio

non per conceffione (1) gli Angioini intro-
duffero i Portolani , e quefti la occuparono

confiderandola una delle Regalie, la quale fu

poi anche alle Univerfitd medefime venduta.
Sicche di qualunque maniera ella fi confideri,
o dritto proprio delle Univerfitd , o Regalia
alienata alle medefime, niuna ragione poﬁ'o-
no i Baroni vantare,

Affi.

(x) Donell. Comment. lib. 4. cap.
Rofa CW’/“I'. Lo s Lo P
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Assise, Prst £ Misure.

XXVI. L’ Imporre le affife fu dritto de’

Camerarj, ¢ Guglielmo I. con
ifpecial legge ha cid determinato (1):i Ba-
juli egualmente che gli altri Cittadini , co- .
me intefi de’prezzi locali , han folamente
conﬁgliato nelle occorrenze i Camerarj , ma
cid nell’ unico cafo quando quefti lo ftima.
vano opportuno (2) .

XXVIL Dell ifteffa maniera lo ftabilimen-
to de’ pefli e delle mifure non mai fu dritto
de’ Bajuli , mentre non da altri che dalla Re-
gia Corte fi dovean quelle difpenfare (3); e
folamente fu de’ Bajuli la cuftodia de’fuddet-
ti pefi ¢ mifure , e delle affife , affine di
efigere nelle occorrenze le pene contro i
trafgreflori (). ‘

XXVIII. Ed infatti le pene contro chi
non avefle venduto fecondo le affife, o fi
fofle fervito di altri pefi e mifure che di
quelle ricevute dalla Regia Corte, fono ap-

partenute ai Bajuli (5). Ifernia crede , che
" are
(1) Cenft. Magiftros ‘Camerarios . P
(2) Difla Confl.
(3) Conft. Mercatores quoslibet . Y
(4) Conft. «d officism Bajulorum . >
(5) Dita Conft. ad Officium Bajulorum e -

-
~
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ai Bajuli ftefli appartenevano le pene de’ fale
fificatori de’pefi e mifure (1) ; ma quantun.
que in cid abbia egli errato , io pure non
- mi brigo di confutarlo , poich¢ Carlo I. d’
Angid diede a’Secreti la cognizione di que-
fte falfificazioni , ¢ per confeguenza anche le
pre: derivanti da quelle (2).

XXIX. E' perd d’ avvertire, che dette pe.
ne di affife, mifure , e pefi non offervati ,
{pettavano a’ Bajuli non come proventi del-
'la Bagliva , ma come ad amminiftratori di
giuftizia (3); e percid vediamo , che quan.
tunque i proventi Bajulari fi fian incomin-
ciati a concedere in feudo fin da’ primi tem.
pi d¢’ Normgnni,' pure quefte pene fempre fi

fono introitate dal Fifco (4) , né¢ mai fi fo- ..

no concefle , eccetto quando fi accordd 2’ Ba.
roni colla Bagliva il Banco di giuftizia . Ed
& cid tanto vero , che oggi nel Foro non
pit fi dubita di quefta maffima , che le pe-
ne fono effetti della giurifdizione non proe

venti della Bagliva (s).
8 XXX,

(i) Ad Conft. Ad legitima pendera .

(2) Cap. Item prediéli fecresi non auferams .
(3) Reg. Galeot. Refp. Fife. 28, n. 57. ¢ §9¢
(3) Dita Conft. «d offic. Bajulorum .

(S) Moles §0 1X, ’“d’u b Y



),}’XX. Ma paffiam oltre. Le affife appo.
~ ¢o appoco cederono intieramente in beneficio
delle Univerfita, poiche¢ quell’autoritd che vi
preftava il Camerario , e che fi riduceva a
feguire il configlio de’ Cittadini, coll’ andar
del tempo andd in difufo , e le Univerfitd
ripigliarono i dritti che non fopprefli , ma
moderati erano ftati da’Sovrani (I) I pefi e
le mifure, dopo che mancarono i Camerarj,
rimafero in piena difpofizione delle Univer-
fita medefime (2);ma poi eretto il Tribunal
della Zecca, quefto eftefe la fua autoritd per
tutto il Regno ; e quelle ftefle pene , che
prima fi efigevano da’ Bajuli in virth della
loro giurifdiziohe , e § introitavano al Fifco,
indi I efigd la Regia Zecca , fenza pih in-
gerirvifi 1 Bajuli.

XXXI. Ma la glunfdlzlone di qucl Tri-
bunale nel 160g. reftd abolita da Filippo IIL.,
il quale volle che i-pefi e le mifure foffero
delle Univerfitd ; ed a tal’ oggetto ordind ,

che alle medefime cedeflero, coll’ obbligo del.
la

(1) 11 dritto delle affife fecondo il favio fentimente
@ Ifernia, e di Afflitto in prelud. Conft. quefl. 3. n.
7. petta addirirtura alle Univerfid .

(2) Cap. Liem predi€li Secereti non auferant ,



la corrifponfione a pro della Regia Corst?e di
quanto quefta rifcoteva prima dalla Zecca (1).
Cosi fi effettul,e tutte le Univerfitd del Re-
gno furono taffate fecondo i fuochi (2); e
fino ad oggi corrifpondono la refpettiva tane
gente comprefa ne’carlini 42. a fuoco .

XXXII. Qual’¢ dunque il dritto che pof-
fono vantare i Baroni fopra i pefi ¢ le mi-
“fure ? Si vedono taffate da quei Defpoti le
Univerfitd fenza faperfi la ragione ed il mo-
tivo: fe quefta non & ufurpazione, dove pilt
la trovaremo?

C AP VL
Prerogative de Baroni .

L CAmminando.fullc tracce del Sig. di

Montefchiu (3), molti han creduto,
che effendo nelle Monarchie indifpenfabile
una Poteftd intermedia, quefta non altra effer
debba che la nobiltd corredata di giurifdi-

zioni e prerogative. Beccaria (4), Filangie-
. ri

(1) Pram. 2. de pond. & menfur.
(2) Pram. 3. ibid.

(3) Sp. d’ll’ Ifgc Il‘ba 2. "ﬂpo 4.
(4) De’ Delisti o ¢ delle pene §. ara

\
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ri fx‘) y ¢ Schmidt {2) , che fecondo i veri
principj della Filofofia, e della Politica han
moftrata I’ affurditd di quel fentimento, mi
difpenfano di entrare in efame ; n¢ fa d’ uo.
po che io tedj il Lettore , dopoché & fuor
di dubbio, effer le giurifdizioni e prerogati-
ve le parti effenziali dell’ Impero commeflo
“al Principe per lo retto governo de’ Popoli ,
e che I’ alienazione di qualunque parte di ef-
fe non meno diminuifce la Maeftd del Tro-
no , che lede la giuftizia; dopo che le pres
rogative in mano del privato non fono che
tanti oftacoli al retto ordine , ed all’ efecu-
zion della legge; dopo che finalmente la fo-
verchia potenza , che quelle giurifdizioni e
prerogative vengono a produrre, {cinde gl'ine
tereffi di- chi le poffiede da quelli del ceto
inferiore, non lafciando d’ intermedio che il

dominio da una parte , e I’avvilimento dall’al- -

tra , e fpeflo colla rovina del Principe ab-
batte i fondamenti dello Stato (3).

(1) Scienza dells Legislazione vol. 3. cap. 18.
(3) Principj della Legislazione Iib. .5. cap. 4
(3) I deplorabili avvenimenti , che I’ iftoria di que-
flo Regno ci rapporta, incominciando fin dai primi
albori della Monarchia , dimoftrano ad evidenza tal
veritd . V. Giannon. If. Civ. lib. XI. Cap. 1., ib.
s' Iy Ii‘- XII. So l., 'i‘. f‘Po 10’ libo XIII. "o ']
dib. XV, cap. 1., lib. XVII. cap. 2., éb. cap. 3.
S. 30‘ I’bo X[xt C‘Po | S ‘60 t‘lp. 3. ) Iba S“P' 4'

i x'

i
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GIURISDIZIONZE.

IL A efaminiamo in particolare ques.
fte prerogative .. ,

IIL. Tuttocche fin dal principio della Mo
narchia di quefto Regno abbiano i -Baroni
per tutte le caufe de’ loro Vaffalli , o fia
fuffeudatarj, retto Curia fecondo le Fran-
cefi coftumanze (1) , pure giurifdizione uni-
verfale fopra tutte le perfone abitanti i feue .

" di non mai han avuta, effendo -quefh; ftaga
fempre con fomma gelosia- guardata e rifers
bata da’ Sovrani . Gid fi & detto (2), che
Ruggiero ftabill per toram serram Juftisiarios,
€ Camerarios ; dunque fe quefti amminiftra.
vano la giuftizia per I’ intiero. Regno , non
v’ era luogo per altri di efercitar giurifdizio-
ne. I Giuftizieri aveano il mero impero (3),

 ed i Camerarj il mifto ed il civile , che I'

cfercitavano per mezzo de’ Bajuli, i quali non
‘ ' era-
§. t., lib. XXII. cap. 3. , bib, XXIII. cap. ult.,
lib. XXIV. pr., ib. cap. 1. ib. cap. 3. ; bib. XXV,
“Po 3- Il‘c HVII. "ﬁpo I, 9 liéo XXVIH. Pro’ “.

éap. 1.
;Ex) Conft. Probationum defeClum .
Conft. de gueflionibus-.
Conft. 85 vaflabius .
Yfern. ad Contt.
2) Sup. cap. 1. §. XXVI.
3) Conlt. Juflisiarii nomen o

(
(
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erano che di loro foftituti (1).
IV. In maggiore compruova di tutto cid
non adduco che le noftre Coftituzioni , non

.avendo bifogno di altre autoritd quando ho

quefte a favor mio. La Coftituzione Ezque
ad fpeciale decus fa vedere, che per tutto il
tempo de’ Normanni , e degli Svevi la giurifdi-
zion criminale non fu che de’ Regj Officia-
li; e fi fa, che non prima di Giovanna IL
s’ incomincid a concedere a qualcuno de’ Ba-
roni I’ efercizio di quella, fino che poi Al-
fonfo I. la concefle quafi a tutti (2) . La
giurifdizione civile e mifta fotto i Norman-
ni,e fotto gli Svevi fu altrest de’Regj Offi-
ciali : la_Coftituzione di Guglielmo (3), do-
ve fi ordina a’ Camerarj di deftinare i Baju-
li per loca queliber ; I altra dello fteflo (4) ,
dove s’ impone 2’ Camerarj medefimi di met-
ter le affife per fingulas civitates cum confilio
Bajulorum ; e finaimente la celebre Coftitu.
zio-

(1) Conlt, Magiftri Camerarii «
onft. Locorum Bajuli .
Glof. in Conft. Officiorum periculofa verb. pro
Jarifdi&lione. -
(2) Capec. Latr. Confult‘ 41. 7. 10.
De Franchis dec. 370. n. 8. dec. §10. 7. 40
Capiblanc. de Baron. prag. 8. p. 1. n. 65.
(3) Conft. Magiftri Camerarii . = - '
(4) Conlt. Magiftros Camerarios .



zione di Federico Cum fatis (1),non ci de-
von lafciare menomo dubbio fu quefto pun-
to . Appoco appoco incominciarono alcune
Chiefe , ed indi anche parecchi ;Baroni ad
avere Bancum & Judicem , e cid per {pe«
cial conceflione , poich® trattandofi di Re-
.galia , che Ruggiero col foggiogamento de’
Dinafti avea richiamata a fe, e che 1:
Sovrani guardavan con riferba e gcloéla , il
-folo privilegio del Principe poteva dar giu-
fio titolo ai Feudatarj. .
III. Dal che fi rilevano due graviffimi
errori de’noftri Forenfi, uno antico e quafi
comune , ciod che colla vendita della Bagli-
va in genere va inclufa la giurifdizione (2),

r altro recente e di poche perfone , cio¢ la
G I al-

(1) Cum fatis abundeque [ufficiant officiales & no-
fro.culmine fabiliti ad hoc ut tam in civilibus quam
criminalibus caufis unufquifque juflitiam valeat inve-
nire, ufurpationem illicitam , que in quibufdam par-
4 sbus Regni noftri invaluit , abolentes Efm:ipimm R
ut ammode poreflates o confules, feu Relores'in locis
aliquibus non creentur , nec aliquis [ibi authoritate
confuctudinis alicujus , wel ex.collatione populi offi-
cium aliquod , aut jurifdiGionem ufurpet . Sed Offi-
ciales tantum a nofira Majeflate Patutos ,vel de man-
dato noftro Magifiros Juftitiavios , Camerarios , Bafu-
dos o & Judices ubique per Regnum nofiram wvolumus
efle, & tam jura noftra , quam nofirorum fidelivm
minifirare .

(2) Ifern. ad Conft. Locorum Bajuli. in princ.

Bayerische
Staatsbiblicthek .
Minchen
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gz'zgfdi Zione patrimoniale . L’ uno e I altro ven-
gon fmentiti da’ quanto fopra abbiam detto:
per lo primo, avendo noi provato , che le
Baglive fi riguardavano e come officj per
I’amminiftrazion di giuftizia , ¢ come cari-
che per I’ efazione “delle pubbliche rendite ;

?

e che confiderate nel primo <afpetto non fi
potevano nd vendere, n¢ affittare, confidera =

te nel fecondo fi potevano; ed avendo dip-
pilt provato, che quantunque fin dai primi
tempi de’ Normanni- fi fien incominciati a
concedére in feudo i proventi Bajulari , pu.
re I’ amminiftrazion .di giuftizia ftiede preflo
i Regj Officiali per tutto il tempo degli Sve-
vi; non refta pili .da dubitare . E’ poi chia-
riffimo il fecondo efrore , si per aver noi
fatto vedere , che nel Regno non v”¢ ftata
mai fervith generale ( fu di che fi appogs
gia la voluta giurifdizione patrimoniale (1)),
s} ancora per aver dimoftrato , che la giuns

rifdizione ftiede nel fuo fonte per tutto il

tempo che for} la Monarchia, fino che per

le cataftrofi , e per le diffavventure del Re-
8'?0

(1) Heinnec. in diff. de Orig. & mdole Juris P‘o
erim. §. XVIIIL
Thomafius som. 4. obf. ad Rom. Litter. §. 39+
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gno non incomincid a concederfi.

IV. Quindi fi vede , che la maggior par-
te delle giurifdizioni non fono che occupate
da’ Baroni, poiche quando manchi a quefti lo
fpecial privilegio , non fuffraga loro n¢ la
femplice conceflione ‘della Bagliva , che non
porta con fe la giudicatura, n¢ il lungo pof-
feflo , che trattandofi di Regalia non fa
prefcrivere .

V. Ma che’diremo della Grazla di Car-
Io VI., per la quale i Barom credono legit-,
timato ogni poffeffo’, purch¢ oltrepafli gli
anni cento ? Quefta difficoltd non pare che
leda il noftro affunto, poich¢ dopo aver dimo-
firato , che la maggior parte delle giurifdizio-
ni fono ufurpate ,.abbiam I’appoggio nel drit-
to , che dove cofta del titolo invalido n¢ il
poffeflo nd la grazia giovano‘punto.

VI. Pih : I oggetto della Sovranitd & la
quiete de’ Popoli , ¢ quefta fi ottiene coll’
_efatta amminiftrazion di giuftizia nell’ inter-
no, ¢ nell’ efterno colle armi'. La principal
cura che fi dava la faggia antichiti in eleg-
gere i Re, era appunto di badare al fuo fa-

pere , ed alla fua rettitudine in giudicare (1).
G2 Quin-
(1) Turixa yap Bacinms sxeppores , wvsxa o s

Brawaopsrus wyopypr aTaTpows Spyx a’st;rL
‘Hae
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’Qulinccl,i coll’ alienazione della giurifdizione fi
fcinde I’ Impero, che per natura ron fi pud
dividere , e la Sovranitd refta dimezzata ;ed
i popoli fubordinati a chi non era loro idea
di obedire . :

VII. Si rifletta finalmente alla poflibilitd

in cui fi mettono i Baroni di abufar della
_giurifdizione . La loro imbecillitd rende ap-
punto tremendo quel grado di potere , che
al medefimi fi accorda.. Ed in realtd non fi
-'fo‘no efli abufati? Le cure del favio Gover-
no di Ferdinando IV., ela conofciuta bont}
degli odierni Baroni mi efentano dal nojo-
jofo pefo di metter in profpetto’ le tirannie
de’ loro anteceffori . E veramente non potrei
efporre che con orrore le prepotenze di effi,.
la confufione delle giudicature , le ingiufti- -
zie, le venalitd,e le viltd d¢’ loro Officiali.

Quefti foli motivi farebbero baftati fecondo -
le leggi a far abolire le giurifdizioni Signo-
riali (1), fe la depravazione de’ coftumi del
Foro non avefle fatto fitema che folo delle

maffime perniciofe de’ Dottori .
' An-

Hac una Reges olim [unt fine creati :
Dicere jus populis , infuflaque tollere falla.
Hefiod. T heug. )
(1) V. Gifagio +.. . . Ifernia 4d Confl. Es que
ad [peciale ; ed altri &eo
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ANGARIE, E PERANGARIE. -

VIIL Eniam’ ora alle angarie e peranga-
rie. Ah!che non ho coraggio di
efporre quefta miferabile prerogativa de’ Ba-
yoni, la quale nell’ifteflo tempo che pih di
ogn’ altra avvilifce I umanitd, fi vede non
pertanto andar trionfante per gli archi pre-
parati dalla barbarie, e dalla Tirannia; non
aftante la riluttanza della ragione , e delle
leggu : - ..

. IX, Abbiamo. fopra efpoﬂo quanto fia lon.
taga dal vero Yidea di ferviti in origine
per le perfone abitanti i feudi , ed abbiam
anche provato , che dopo i tempi, di Fede-
rico non vide pia Raccomandati il noftra
Regno. Dunque qual fondamento, qual’ap-.
poggio poflonio- aver le angarie e perangarie?
Ma fe la ragione non le affifte, molto me-
no han !’ affiftenza delle leggi. Diocleziano, .
e Maffimiano Erculeo efpreffamente le proi-
b'ifogo (1); e Valente, e Valentiniano non
folamente fecero lo fteflo (2), mafeveramen-

te punirono i trafgreffori (3) . Cefsd colla
2 _bar~ )

5
(1) L. 1. C."ne Ruflicani -ad ul. obf. Crec.
(2) L. an. C. ne oper. a Collator. ex. ©rc.
(3) L. 2. C. ge Ruflicanj ad ul. obf. &e.

| s

*lm.u’\'&-_.-.! Mha «aﬁ.



ba::a:ie il rigore delle favie Romane leggi,
ma le rinovd Federico proibendo di nuovo
ffatti abufi , che degradano I’umanitd del
fuo effere (1). Le. rivoluzioni del noftro Re.
. gno,e la prepotenza del Baronaggio immer-
fero nel fopore quefte falutari difpofizioni ,
fino che Ferdinando I. (2), ¢ Carlo V. Ime
peratore (3) non I’ efcitarono rinovando. le
proibizioni, e la comminazione delle pene .
Ma che pro , quando i Baroni rimafti fens
za Ja foggezione del Sovrano poco fi curaro~
no di ebedire , ed i Vicers in niun conts
penfarono per I'efecuzione’ delle leggi ? Ep
pure oggi fi vuol foftenere per legittima cons
fuetudine cid che la ragione condanna, ‘e le
leggi punifcono, e folamente la barbarie y le
rivoluzioni , ¢ la tirannia foftenuta dalla con-
nivenza han fatto prefder fermezza.

~

“Drite

(1) Conft. Cum wniverfis.
Confl. quia frequenter .
(2) Pram..1. de falar. Cre. :
Q) Pram. 10, @& 16, dg Barow, . ..
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DRITTI PROIBITIVI.

X.T)Afliamo ai dritti di proibire agli abitan.
- & ti de’ feudi di coftruire molini, tra-
peti , forni, ofterie &c.

XI. Speflo riflettendo tra me medefimo alla
dura condizione degli abitanti de’ feudi ,
* fon ftato fempre nel dubbio , fe la medefi-
ma & migliore o peggiore di quella de’ fer-
vi addetti alla gleba dell’ antichitd . Non
v’e perd da efitare, che fia ftata molto mi-
gliore quefta feconda della prima , fe fi
pone mente ai fiffi fervigj determinati dalle
leggi, a’.quali gli antichi fervi della gleba,
" chiamati anche cenfiti , rufticans &c. , eran
tenuti , ed ai privilegj che godevano per
quefta loro pitr dura condizione (1) ; all’ ine’
contro fi confidera, che ai noftri abitanti de’
feudi non le leggi, ma il capricciofo difpos
tifmo de’ Baroni , e la sfrenata prepotenza
ha arbitrariamente ritorte le catene.

XII. I dritti proibitivi o fi confiderano
come rendite dello Stato foggette alla difpo.
fizione del Sovrano , e ficcome abbiamo prova.
to, che i primi noftri Re non mai han-avu-.

G 4 ' to

(1) V. Choppin. de Raflicor. privileg.
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to fiffatti jus,cost molto meno potevan da.
re ad altri quel che non aveano. ; o fi con-

fiderano , come preeminenze anneffate dal Prin-

cipe al feudo ; ed ofta al«lora a tal’ ipotefi -

non folo il fatto , ma anche la natura della
Monarchia’ per quel che fopra fi & detto (1).
: XIIL Ed ofta invero il fatto , poiché quan-
dc;. fi eccettui qualche gran Barone, che og-
gi pih non efifte, o non fa regola (2), non
troveraffi -altro , che poffd vantare un’iave-

ftitura di Feudo nuovo (o fia che addirittus
" ra efce dal Regio Demanio -) col ‘jus proibi-
tivo de’ forni ','molini , trapeti , .ofterie &c.
Ed ancorch? nelle riconceffioni .de’ Feudi an-
tichi fi offervi facilmente qualche fimile efprefs
fione , tuttavia & cid -addivenuto , perché mol-
ti abufi introdotti da un Feudatario., {i fono
indi perpetuati pe’f P ofcitanza de’ Magiftrati,
per la poéo cogni?iohe “della vera politica ,
e per la mal’interpetrata giurifprudenza mu.
nicipale . - :

'XIV. Anzi & da credere con tutta la pro=
babiltd , che fiffatte ufurpazioni ‘non prima
di Ferdinando I. abbiano incominciétg ad

: in-

(1) Cap. IIL. §. V. | .
(2) 14 fpj‘opn "‘ﬂgn Hlo/'gq\qmzo *

.
- s o e Y o Py ..

T aw
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introdurfi , altrimente come quefti aboli f

dritti proibitivi delle ofterie (1), cost , vad
lendo I’ ifteffa ragione (2) , avrebbe aboliti
quelli ancora de’forni, trapeti, molini &c.
Gli antichi trattavano col jus e¢omune fimili
queftioni di fervith, non avendo mai confi
derato come Regalia, o dritto di prerogativa
cid che non era che abufo (7). L’‘Archivio
della. Zecca ci ha confervate le memorie di
quilkche Barone, che avendo voluto ufar del«
la fua prepotenza in veffare gli abitanti- del
Feudo con filfatte gravezze , ha fubit‘c le gm-
fe pene. (4).

. XV. Carlo V. “nella+ pram. de Barombu:
non. fece che confermare la. legge di Ferdis
mando, ed: efpreflamente la confermd, eften=
dendola ancora a tutti gli altri dritti prois

bitivi . La: fogxunta da lui fatta" della oo
legs ..o

L4

-

" ) Pram. I dé Selay, Src. '
(z) E’ cosl gerto , ehe vale I’ aﬂeﬂ'ﬁ ragione , che
Carlo V. in una determmaznone comprefe tum , V.

prom. 14.°dr Birow, . -
(3) V. Yfern. .Qm fins Regalia verb. ﬂumnu ng-
thia in pmu'. .

*'(Aml%ld“' i '
el Re 1ﬁro dell’ an. 1294, fi ﬁ mmzxou dn
Odfbne di Soliaco Fenfatatip- d.’&t.l il ﬁ-.
le per aver tentaro d introdurre il jus roﬁ)mvo del
ﬁm’:ﬂo, ed altre gravezze, fa pnvato del Eimb, e de

»
"a

v

, €
. B e Meam . ‘.f.l!;.;!.iﬂ'.&‘t’“sw." -

<



306 .
Eiszima preferizione 5o ddlagconfuetadim legise

simamente prefcritta , non fu che un’ efpreflione
infignificante , .perché in effetto né I'una, nd
I altra potevano aver luogo . Se la prefcri-
zione vuol giufo titolo, e buona fede, do-
ve manca o I'uno, o I’altra , tutto cade .
Siccht non avendo i Baroni giufto titolo, e
per la loro prepotenza avendo contraria la
prefunzione della buona fede , quelle parole
di lJegistima preferizions a nulla giovano .
Rifpetto poi alla. confuetudine ¢ faviifima la
rifleflione, che ful propofito. fa Afflitto (1) ,
dicendo , che P atto di wma fola perfona nom
swduse confuetudine , meytre .dal particolare nom-
vifulta mai il generale. Ed inoltre ,fe i Norv.
manni , gli Svevi, gli\ Angioini, ¢ gli Ara.
gonefi fempre han victato i nuovi dazj , e
diritti’, come mai poteva introdurfi confue~
tudine in oppofizion .delle leggi ?* E poichd
Ferdinando I. aboll i dritti proibitivi , non
andarono a fvanire tutti quelli che prima di
Iui eranfi introdotti ? Pa Ferdinando ‘a Care
Io V. non v’& ragion da credere confuetudie
ne, ftante la repugnanza del difpofto da effo

Ferdinando ; e fe Carlo V. non' rivocd ,"ma
' cons

+

(‘) p"o 3380 .’h 7‘ .




confermd quella. prammatica , @ cre!d?l’),ile
che aveffe voluto autorizare gli abufi introe
dotti contro la ftefla,e caratterizare per cone
fuctudine una mera ufurpazione ?

AcQue FEupalr. -

. XVL On poffo qui paffar fotto filenzio
un fentimento forenfe, che con

ﬁupore de’ favj fi vede introdatto ne’ Tribus

- nali, quando ¢ direttamente oppofto ai det«
tami della natura, ed alle leggi. Parlo del.
le acque feudali , credendo non pdchi Baroni
foltencre per mezzo di quefte i dritti proi.
bitivi de’ molini, valchiere, e cofe fimili ;
ed altri han anche la sfacciatezza di efigere
proventi per lo lavare, per I'irrigare &c.
XVII. L’aria, I’acqua, il fuoce, par che

la natura ifteffa_gli abbia efentati dal dritto
di proprietd : la loro abbondanza, la fcorre,

volitd, e la facile putrefazione fan’ appunto,
barriera all’ umana ingordigia . Effendo ine
fatti quegli elementi di prima ed_indifpene
fabile neceflitd , non poteva altrimente la

providenza foccorrere ai bifogni di chi vive

fu queflo globo .

XVIIL Le.leggi Romane han feguito le
tracs
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tracce della natura , effendo unifone in ifta.

bilire la comunione dell’ aria , e dell’ acqua (1).
Vi fono alcuni Dottori., che credono aver
efle fatta diftinzione tra i fiumi, e le acque
de’ fiumi, chiamando pubblici i primi, comu=
i le feconde ; ma tuttoccht Ottomano (2)
provi con faviezza I’ erroneitd di quefta opi-
nione ,io ‘puresnon mi brigo di entrar nell’
ofame , poich¢ quando anche fi conceda effer
~ pubblica , o fia dello Stato, la proprietd de’

Fiumi , non perd puofli negare d’effer comu-
ne P'ufo di quelli (3) ; ed.-a colui che. ha.
Pufo accordan tutto le leggi, eccetto la fa:
coltd di ‘mutarne il corfo (4).

_ XIX. Quefte fane determinazioni combina-
no colle leggi feudali preflo di noi ricevate.s
Tra le Regalie non fi annoverano fe non i,
fiumi navigabili, e quelli per li quali fi fan-
no i‘havigabili (s). Gli-altri dunque , -che
non fono di tal fatta, non poffona effer com-

prefi tra le Regalie ; e per confeguenza ne-
: meno,

»

. 1: Inf. de yer. divif., . injuriarum 13.S.
7(}) ge injur{‘, I 2. §. 2. de divif. rer. _
(2) 4d Infp. lib. 2. prin. i -
(3) L. Auminum 24. pr. ff. de damn. infeld,
(&) L. un. ff. ne quid in flum. ;qblu'. )
(5) Feud. libi 2. tit. 56, qua [int Regalia.
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meno poflono averli per conceflione i Ba.

roni .
ADjuTOR]J.

XX. Ichiede il comun dritto feudale ,

che il vaffallo non folamente fer-
va il fuo Signore in tutte le occorrenze ,

ma anche lo ajuti coi configli, e colle ope-
Te nelle fue neceflitd (1). Sopra quefto fone
damento han i Dottori fiffata una maffima ,
che quel che deve il liberto al fuo padrone,
deve il vaffallo al fuo fignore. :
XXI. Di quefta maffima era ben ,facﬂe ’
che fi abufaffe il pi potente ; e tanto ap.
punto & avvenuto nel Regno noftro, dove i
formidabili Baroni non contenti di ricevere
dai loro fuffeudatarj i giufti e. competenti
fufldj , fin dai primi principj della Monar-
chia han incominciato a berfagliar quelli con
indoverofe collette . Quindi -fu neeeffitato il
Re Guglielmo I. colla fuz Coft. Quamplus

rium metter argine a “fiffatte irruenze; e per-
- cid

(1) Feud. 2. tit. 6. de Forma fidelitatis &re. -
"(2) V. Ai&. fup. Confl. fi Vaffallus n. 22. .
Et glos. ad Cap Term'u wdelu‘et verb. ad -

credentiam .

Frecc, de fubf. hé. 2. auths 46, m
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€id fpxegando il dritto comiine (1), ftabitt i

" eafi,in cui potefle il Signore da'fuoi vaffalli
o fia fuffeudatarj efigeré le fovvenzioni .
XXII- Ma che giovd quefta Coftituzione,
quando i Baroni I"han poi interpetrata ed efe-
guita a lor talento , comprendendo in effa
anche quelli che n’erano efenti ? Se la. me-
defima non fu promulgata che per una fpics .
ga refirittiva del fopracennato comun’ dritto
feudale , non poteva per confeguenza aver, in
oggetto tutti coloro che abitano ne feudi ,
ma i foli fuffeudatarj , che in qusi tempi
eran moltifimi nel noftro Regno, com’¢ d&
vedere- nel catalogo di Borrello. E tanto ha
fatto, mentre non foggettd al pefo degli ad
jutorj che gli womini de’Conti, de’ Baroni,
¢ de’Militi. La parola bomines net linguaggio
fedale denota i vaffalli (2), n¢ le noftre Co-
ftituzioni , quando di quella fi fervono, in-
fcnddno altio (3). Ed in quefto fenfo fu fem.

pre interpetrata dagh antxclu noﬁn Dottori,
_ par-

(1) Cosl fi efpnme Afﬂttto ntel commenxare detu
Conft. Quamplurium in princ.
¢2) V. Du-Change.
Q3) Conft. Probationsm defe&m.
Confl. in Lecis demanis noftrs nhguc .
Conﬂ Comite ve! Boyonme. |
Conﬁ. Sepe consingis, quam



parlo della gloffa (1), d’ Ifernia (2), di xf{iib
to (3), di Bartolomeo di Capoa (4), ¢ da-
gli flefli Capitoli del Regno (s).

XXIII. Per waffalli nel fenfo legale tanto
del comun dritto feudale , quanto delle no.
fire Coftituzioni (6) non s intendono " che i
feudatarj e fuffeudatarj; tra i Dottori antichi
non troverafli uno che a quefta parela affig
ga altra idea. Di vaffalli che preftino il giu-
ramento non per ragione del feudo che rice-
vono, ma per ragione della giurifdizione a
cui flan. foggetti (7) , nel Regno noftro non
vedefi fatta menzione , appunto percht fin
dal prin¢ipio che s° incomincid a concedere
ai Baroni la giurifdizione , furono quelli proie
biti per la Coftituzione Duia frequenser . Ed
¢ cid tanto vero, che i noftri antichi Giue
rifperiti fon d’accordo in affermare , che vafe
falli fenza feudc non vi fono nel Regno (8).

Inoltre non v’ ¢ & uopo di autoritd dove la
leg.

(x) 4d Confl. % mphmum verb. moderase .

(2) Ad di&tem Conft. in princ. -

(3) Ad diélam CGonf. in princ.

(4) Ad Conft, Licentiam verl. quero numquid .

(5s) Cap. kiem Patuimus y quod Comutes , Barones 4
€ alii feuda tenentes = Cap. Comites, Baranu (<4
Feudasarii .

(6) Conf. Domini = Conf. fi wfdl‘:.

(7) Feud. lib. 2. t:s2. 5.

(8) V. Afflict. «d. Confl. I’nfagumm 2. 20s
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degge parla : preflo di noi quefta vuole, che

non fi poffa goftituir vaffallaggio fenza i quat-
tro ‘effenzialiffimi requifiti , del . giuramento
di fedeltd, del fervizio, della giurifdizione,
e del feudo , o fia del territorio che fi da
coll’ inveftitura (1).

XXIV. Se dunque gli adjutor)fi devon efi-
gere ab bominibus ; fe per uomini non s’ ine
tendono che i vaffalli; fe nel Regno noftro
non vi fono vaffalli fenza feudo: ecco pro-
vato ad evidenza, che gli adjutorj non fi
poffono efigere che dai fuffeudatarj . E cost
fi & offervata la Coftituzione prima chei Ba-
roni valendofi- delle rivolizioni da loro ftefli
fufcitate, non aveffero trovato luoge d’ in-
debitamente approfittarfi . Infatfi fu quella
emanata da Guglielmo I. ; onde fe avefle
comprefo tutti ‘gli abitanti de’feudi, non gik
i foli fuffeudatarj, i Siciliani non avrebbero
avato motivo di lamentarfi di Stefano de Par<
zio Cancelliere di Guglielmo II., fpiegandofi
fra dell’altro, nullos [e veditus , wvullas exa-
Ehones debere , fed alignoties dominis fuis ,

wgente qualibet neceffitate , quantum vellent , [pone
;e - - tc

(1) Confp. Probationum defeEum .




te €& libera woluntate fervive (1). Quefto Ipr?:mte
€ libera wvolumare elclude ogni difpofizion
di legge , che con fe porta la coazione;
onde bifogna dire , che' detta Coftituzio-
ne con effetto non ebbe di mira che i Vaf-
falli de’ Conti, de’Baroni , e de’ militi , o
fia i di coftoro fuffeudatarj . Pih : tutti i
Dottori antichi fan certa teftimonianza del
vero fenfo della Coftituzione, n¢ alcuno pri~
ma di Marino Freccia ha avuto il coraggio
di foftenere , che in virth di quella tutti gli
abitanti de’ feudi foflero tenuti agli adjuto-
rj(2). '
XXV. Da tutto cid fi rileva il perniciofif-
fimo errare nel parlar comune introdotto di
chiamare Vaffalli tutti gli abitanti de’ feudi,
Quefto abufo fenza fondamento & flato per li
Regpicoli tanto pil efieiale, quanto a caufa
della denominazione i- Baroni :han- caratterie
' H zati

L]

(1) Falcand. .
- Il motivo per cui allora & Cittadini , quando ve-
leano, liberamente fervivano i Signori, era perchd an-
cora vigeano le faccomandazioni quafi neceffarie in quei
tempi . Ma Federico poi cop, fomma-avvedutezza le proi-
bl; ed in tal guifa ceflarofo’ con quelle anche i liberi
{ervizj -{opradetti . . @;
(2) Frec.'de fubfeud. lib. 2. auth. 2. n. 10, °
1l medefimo cita tutti gli autori , che fanno a

oftro pro, n¢ frova alcuno che fia del fuo fentimento.
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zatt per fudditi quei che non eran tali; e

cosi han efatto da’loro que’ proventi che la
legge non accordava.

ApoE.

XXVL Opoche le readite dello « Stato

faron date in feudo ai Baroni,
era ben doverofo , che ai pefi del medefimo
quefti principalmente foffero tenuti. Ed irie
fatti effendo nata ‘la feudalithy in tenipi che
non fpiravano che guerra, 3 militare fervie
zio fi confiderd per I effenza di effa ; ed
adempendofi da’Feudatarj a queft’ obbligo , gi2
lo Stato veniva ad avere il convenevale emo-
Jumento . '

XXVIL Ne fecoli pin bafh ficcome i pits
miti coftumi hanno fatte ceffave lo fpirite e
I’ entufiafmo marziale , cost gli avvanzamenti
nelle lettere, ed una migliore cognizione in
politica han moftrato gquanto eran perniciofe
in mano de’ Feudatarj le armi . Quindi iAve-
ce del perfonale fervizio s’ incominciarono a
rifcuoter taffe in denaro ;e fin dai tempi di
Corrado (1), e di Federico IL (2) fi v;:don

: e

(1). Feud. lib. 2. tit. 40,
(2) Feéud. lib, 2. tit. §5. §. firmizer
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e medefime pofte in ufo.

XXVIII. Quando nel noftro Regno furon
i Baroni dalla potenza Sovrana tenuti a fre-
no; quando fi fecero efli un dovere di pre-
ftar quei fervizj, ai quali I’ aftringeva il lor
obbligo ; quando lo Stato rifcoffe da’ fuoi fon-
di, tuttocch® dati in feudo , le rendite ne-
ceflarie al fuo mantenimento ; la forza della
Nazione arrivd ad un grado ben rifpettabile
nell’ Europa e fuori . Nei tempi di Gugliel-
mo IL i foli Baroni della Puglia, del Prin-
cipato, di Abruzzo , e di Terra di Lavoro
dovevan mettere in campo circa cinque mi-
la militi , e dieci mila fervienti , oltre di
quel pilt, che fpeflo offerivano {pontaneamen-
te (1) . Se a proporzione computiamo altri
tre mila militi, e fei mila fervienti per le
Calabrie , Bafilicata, e Contado di Molife ,
eccoci arrivati al numerp di ventiquattro
mila , fenza toccar affatto i Baroni di Sis
cilia.

XXIX. Ma dopo che colla caduta di Fe.
derico II. Imp. andaron le forze del Regno

a crollare, ritornd il Baronaggio nell’ antica

H 2 - anar-
(1) Il Catalogo volgarmente detto di Borrello regi-

firato’ nell” archivio della Zecca an. 1322. lit. A, fole
13. ad 63. ci mette a giorno'di quefta veritd . ’

ol
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anarchia, e mentre da un lato non ebbe al-

tra premura che di avvilire le popolazioni ,
procurd dall’altro di fcuotere ogni dipenden-
za. dal legittimo Sovrano . Allora incomincia-
rono a fentirfi tante limitazioni full’ obbligo
del militare fervizio ; ed ¢ notabile ; come
Manfredi fu nel Garlgliano abbandonato da’
Barorii ( quando era gia a portata di metter in
ficuro la quiete de’ fuoi fudditi ) col preteflo , che
¥V obbligo loro era folo di militave per la defen-
Sione del Reé{no > come_fe non foffe difender il
Regnc , con tal diverfione abbartere le forze del
nemico (1) .

XXX. Sotto gli aufpicj dell’ altrui ambi-
zione pilt crebbe I’ indipendenza de’ piccioli
Dinafti . In Martino IV., ed in Urbano IV.
trovarono i Baroni tanti fautori per ridutre
quafi a niente il fervizio da loro . dovuto :
non dover mnhtare fuori del Rcono n¢ pilt
che per foli tre mefi dell’ anno, fi confiderd

.una legge inviolabile (2) . Carlo II. d’ An.

gid diede qualche modificazione a quefta pre- /

tefa legge (3) , ma che potea fare quando
le
(1) Giannon. /ib. 19, cap. 1.
(2) Capizula Honorii 1V,

(:'(i)luc?:udm:n ﬂa:t::mm, quod Comm:, Bareses ,
a senentes »
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le circoftanze de’tempi combinavano a fofte-

ner I’ anarchia?

XXXI. Intanto s’ introduffe nel Regno il
plaufibile fiftema di taffar in denaro il fers
vizio militare, che fu ftabilito in poco piu
della metd di cid che il feudo annualmente
rendea, e fu chiamato col nome di adoa (1).
Ma che pro , fe ‘incominciason fubito i
Baroni ad efcogitare i mezzi per eludere
le giufte intenzioni de’Sovrani? Di quell’ E-
fercito di otto mila militi , e fedeci mila
foldati , che noi abbiam veduto nei tempi
di Guglielmo II. , fi determina fotto Gio-
vanna II, il mantenimento in fole once venti
mila (2), vale a dire cinque ducati per cia-
fcun individuo , foldo, che, non oftante I’ec-
ceflivo valore della moneta di quei tempi ,
ad un milite appena per pochi giorni bafta
va (3). ' <

XXXIII. Minor male farebbe , fe .qui fi
foffero arreftati i Feudatarj. Quando Gugliel-

mo I. di¢ fuori la Coftit. Quamplurium ff-
3 . fan-

(1) La parola ados ha I’ iftefla origine che doana ,
V.ecap. V. §. V.

(2) Moles §. 4. 7. 46. .

(3) La provifione ordinaria di-un milite era allora
ducati venti al mefe, ficcome con efattezza e diftinzio-
ne ¢i fa fapere Angelo di Cofltanzo /ib, 12. in fia.

\
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fando i limiti all’ ingordigia de’ Baroni verfo

i vaffalli', o fia fuffeudatarj , non curd di

ftabilire come dovean efli regolarfi in efiger
da quefti i neceffarj ajuti allorch¢ andavano

a fervire il Re (1) , meuntre in quei tempi

il fervizio era perfonale , e per confeguenza
non v’era uopo di taffa; ma dopo che que-
fti obblighi fi tranfigettero in denare , era
egli indifpenfabile , che la libertd del Feu-
datario maggiore foffe riftretta ne’ giufti ter-
mini . Tanto appunto fece Carlo II. col Ca-
pitolo Comites , Barones €©'c.; ma perche nei
tempi pofteriori la parola di uaffalli dall’ igno-
ranza ¢ dalla prepotenza fi eftefe a tutti gli
abitanti de’ Feudi, percid a carico di quefti
cercarono 1 Baroni d’ indennizarfi delle. tafle
da loro pagate.,Quindi fu, che. ficcome ri-
fcotevan da’ Cittadini la metd di cid che
avezno sborfato , cost il fervizio che fi era
fiffato per dieci , riducevafi a cinqué . Ed
ecco lo ftabilimento della - corrifponfione di
poco pilt della metd della rendita del feudo
ridotto a poco pil della quarta parte con
: .gra-

(1) 1l fuffeudatario, o vaffallo dee per intrinfeco
obbligo fervire il fuo Signore quando quefti va a fer-
vizio del Re', Conft. f# Vaffallus , Frecc. de Subfexd.
1’&- 2. ﬁ“tﬁ..s. t ,40 .
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grave danno delle popolazioni .

- XXXIV. Ne queﬁo'baﬂb Han forprefo
Alfonfo I. aftringendolo "di elentargli total-
mente dal pefo dell’ adoa ; e quel Savio Ri
~ha dovuto anauire per le critiche circoftanze
de’ tempi (1). Ma fe le grezie del Sovrane
non ledono il terzo , come puofli credere ,
che abbia voluta Alfonfo fare un dono cos} mias
gnifico al Baronaggio con’ gravare intanto
gli altri fudditi 7 E come potevano i.Baroni
offerife in compenfo di tal grazia i carlini
10. a fuoco , quando niun dritto abeano ful-
le borfe de’Cittadini ? n¢ era della giuftizia,
che chi non avea dritto difponefle dell’ alerui
roba , non ad altro oggetto che. per fare ua
bcncﬁcm a fe fteflo .

XXXVI. Ma qnefta grazia fu rivocata da
Carlo V., perch¢ effendo ftata da’Bareni do-
mandata la. conferma della medefima -, quel
favio Monarca gli rimife alle coftituzioni del
Regno (2). Tanto farebbe baftato per ridur.
re all’ ordine quefto capo intereflantiflimo
delle finanze del Regno , fe durante il Go-
verno.de’ Vicert non aveflero i Baroni avuto

I agio di violare impunemente le leggi. Per
H 4 que-
(1) Cap e Grat. di Alfonfo_cap.
(2) Cap. e Grat. fpedite in Rmsbom cap. -8
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quefto motivo effendofi perpetuato I’ abufo ;

quegl’ individui dello Stato , che per le coftitu~
zioni del Regno (come Poffeflori de’ pubblici
fondi ) e per la giuftizia ( come i pi ric-
chi) dovrebbero mantenerlo, quegli appunto
fono efenti da’ pefi , ed appena corrifpondo-
fo una piccola fomma per li donativi, piom-
bando ful dorfo de’poveri ogni carico.

XXXXII. Ma I’ ingiuftizia che viene dall’
ineguaglianza de’ dazj (1) ¢ ormai tempo di
piu foftenerfi nel Secolo XVIIIL. , ¢ durante
il governd di Ferdinando IV.? Ah! non fia
vero ,'che fotto le veglianti cure del giuftif-
fimo de’ Re fi fenta pih quefto refiduo della
Barbarie, queft’ ombra del difpotifmo de’ pic-
" cigli Tiranni,e quefta nota di difprezzo per
la Sovranitd . Si uguaglino tutti i dazj : .e
chi pit poffied¢, poichd dallo Stato riceve
maggior protezione , pih corrifponda in be-
neficio del medefimo. Se i catafti arriveran-
no una volta a formarfi fenza diftinzione di
beni, cid appunto fard yno de’ principali ca«
pi della felicith di.quefto Regno.

CON-
(1) K. ﬁpo C@a H, §o V. flgfc
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CONCHIUSIONE.

Dritti e le prerogative de’ Baroni , per
quanto fln’ora fi & divifato, gid portano

in fronte I’ ufurpazione; e la ragion natura« .

le, liftoria, e le leggi le condannago . Le
miferie non meno delle popolazioni, che de’
Baroni ftefli, par che d’ accordo de’due ce-
ti non dettino che I’ abolizione di quegli
abufi. Il Governo ¢ titto intento a facilita«
re i mezzi della profperitd e felicitd del Re=
gno. Ferdinando , I’ ottimo. de’ Monarchi , non
agogna che al bene della Nazione, la quale giu«
flamente lo ftima la fua delizia. Tutto adun«
que combina, percht fi vegga finalmente la
Giurifprudenza Forenfe ridotta ai fani prin-
cipj, reintegrato lo Stato de’ dritti ingiufta-

mente perduti, e {ciolti all’ Agricoltura , ed

- al Commercio i ferrei ceppi, che fono indi.
vifibili compagni delle abominazioni fin’ ors
defcritte ,

II. Ma non fiam forfe in imbarazzo pet-

quei pochi Baroni, che de’ dritti fuddetti han
. dalla Corte la conceffione? no certamente: 1
fatti particolari de’ i’rincipi non mai vengon
in collifione colle leggi .generali , e quefte come
poggiate fulte bafi fondamentali dello Stato',

d€~
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debbon fempre aver la prefereniza : ai privile-

g) ad efle oppofti altro la ragione non accor-
da, che I'indennizazione.
- IIL. Se I indennizaziont vién prefcritta
dalla natura a favore di chi ha poffeduto con
giufto titelo, vien dalla natura iftefla abor-
rita I'ufurpazione . La favia condotta del no-
firo Governo full’ indennizazione. de’ pofleffo-
ri de’paffi aboliti , ha illuminata la Giurifpru-
denza intorno a quefto punto interefantiffi-
mo ; e farcbbe oggi defiderabile , che per
tutti i dritti Baronali I'ifteflo metodo fi adot-
tafle. Anche Arato da Sicione , che per la
‘quicte della fua Repubblica avea pofto in
mente di contentare col proprio denaro tan-
to gli Efuli ripatriati, i quali de’loro benj
erano ftati fpogliati , quanto i detentori di
quefti beni, non buttd I’oro alla rinfufa, ma
- con piena cognizion .di caufa’, per non dar
mano alle ingiuftizie de’ predoni (1).
IV. L’abolizione delle Baronali Giurifdizi o-
. ni, che con pil energla vien dalla ragione e dal-

la Politica inculcatay, che dall’ ordine delle giue
_ di-

(1) Gic. de Offic. /5. 2. §. 81. .
Adbibuit fibi in confijium quindecim principes,
6¥m quibus caufas cognovit & eorum qui aliena de-
tinebant , €& eorum qui fus amiferant . -
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dicature , ¢ dalla quiete de’ popoli Vﬁ:nev

premurofamente richiefta, fembra nondimeno
dover portare maggiori. efami full’ indenniza-
zione de’ Poffeffori. Agevola perd tal difcuf-
fione il riflettere , che i fatti de’ Principi
conviene fempre interpetrarli nel fegfo pilt
retto; onde fe han efli {membrato dalla So-
vranitd cid che non poteafi dividere, creder
fi dee , che non la giudicatura , ma i foli
proventi giurifdizionali abbian conceffo (1) B
Ed in effetti la giurifdizione , fia la fempli-
ce nozione, fia I'impero mifto, e mero, in:

fe fteffa & preziofiffiima, e fa il principal de- .

coro della Corona (2) ; ma per li Baroni
non ha altro valore , che quello che danno i
proventi che da quella emanano. E’ deffa per
li medefimi un pefo , mentre oltre del gra-
vofo carico di fcegliere il Giudice , e d’in- .
vigilare per la giuftizia, fi rendong malleva-
dori del procedere altrui. Nel valutare adune
que cid che importa I indennizazione, pare
indubitabile, che non altro debba entrare in
calcolo , , che i proventi giurifdizionali, dopo

perd dedotti i pefi che per I’ amminiftrazion
. di
(1) 7. Rothium Pand. Feudal. cap. 9. general, §.

1. & 2.
(2) Confty Ea que ad [peciale o
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di giuftizia occorrono ().

V. Abolizione de’ dritti, efame delle con<
ceflioni, ed indennizazione de’giufti poffeflo-
ri, fono le regolari procedure , che la ra™
gion detta , e che fin ora I’ illuminato Go-
verno ha adottato(2) . Ma che diremo de’ ter-
ritorj de’ Baroni , fu de’ quali non compari-
fce I’ ufurpazione con quei caratteri di evi-
denza , che ne’dritti feudali fi fcorgono? L’
attentare ai dritti facrofanti della propriet
¢ quel che pih abborre la natura : mentre
adunque fi & declamato contro I’ ingiuftizia

~di tanti abufi, non fi ¢ intefo ledere in me.
nomo punto i legittimi dominj. Ma come co-
nofcer la legittimité?Poiché’il fervizio feu-
dale ¢ imprefcrittibile (3),il pagamento dell*

adoa
(1) Se in quet’ operetta vi fofle luogo di progetti,

" +non mancarei di proporre, che togliendofi ai Baroni il

dritto di eleggere il Governatore, ed i Giudici di ap-
pello , con ‘rilafciarfi foltanto in di loro beneficio i
proventi giurifdizionali, dedotti i pefi, farebbe un’ o-
perazione quanto giufta (' mentre non leverebbe ad effi
che il mezzo di opprimer i popoli), altretanto proficua
per I’ amminiftrazion di giuftizia . Nt farebbe in tal
cafo da temere delle tranfazioni, che di ciafcun delit-
to fanno i Baroni, poicht quando Pinterpetrazion del-
le leggi fard de’ Regj miniftri, quando la giuftizia fa-
r* nelle mani di perfone imparziali , quaudo la voce
{ ‘rana aved allontanate le prepotenze ,ed i piccoli dif-

o ifmi , allora le volute Leszere Arbitrarie nulla pid
i?gnifn:heranno .

(2) V. fop. §. IIL

(3) L. Comperiz C. de preferips. 30. vel 4o. annor,

Confls Confuetudinem pravam kallenus .
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adoa & la norma ficura de’ giudizj: non puoffi.

detenere per feudale cid che alle leggi de’feu-
di non ¢ fubordinato.

VI. Ma fe nei Regj Quinternioni non fo-
no del Feudo difegnati i confini y €cco
un’ articolo , in cui la perfpicacia , e la
ortezza de¢’ Giudici han bifogno di mage
giormente efercitarfi ; non fi dovrebbe perd
ftimare di poco conto I’ argomento tratto dal«
la proporzione dell’ effettiva rendita del Feu-
do colla taffa dell’adoa: I'improporzione di«
notarebbe fempre una frode -punibile , fia fta-
ta in danno del Fifco , fia ftata in danno
dell’ Univerfitd .

. VIL Siano intanto fiffati i dominj , fian
ficuri i Baroni del poffeflo de’loro territorj:
refta perd anche da confiderare, che differen«
te ¢ la proprietd di un privato, il quale non
acquifta che co’ proprj fudori, dalla proprie-
td de’ Feudatarj,i quali poffeggono i pubbli-
ci fondi. Si ¢ fopra notato (1), che debbo«
no effer tali fondi foggetti' alle difpofizioni
della pubblica Economia; e percid fe i ter-
ratici, e le decime foftituite ai terratici, fi
convertiffero in fifli canoni in denaro ,fnon ‘

P

(1) Cap;, IV, §._m._ﬂvr.

ROIE TR LA
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farebbe quefto un follievo per le opprefle po-

polazioni, ed un vantaggio per gli, Feudata-
rj ? Il favio ed umano Principe Teodorico
non trovd cofa pil conveniente pel bene di
alcune Provincie, particolarmente de’ Bruzj ,

¢ d¢’Lucani, che di commutare in moneta

le preftazioni da efle dovute in generi (1)

e ne tempt noftri abbiam veduto praticarfi

Y ifteflo metodo dalla Giunta di Corrifpon-
denza della Caffa Sagra di Calabria con fom-
ma lode di que’degni Miniftrk (2) . Infatti

quefto cambio rendendo «certi i coloni del

pofsefso della loro roba, ¢ del prodotto del-
le proprie fatiche, ed, efentandogli dalle con-

cuffioni ' de’ Baronali Miniftri, gli anima all>

agricoltura ; e dall’ altro canto fa una rendi-
ta certa per li Feundatarj, alleviandogli con-

temporaneamentc dal magglor pefo dell’ ela-
zione .

IN-
(I) Caﬂ.odorv Vﬂ,‘lﬂ'. ll&. Xe fpu !4',& lib. XI.

(z) Nella canfa tra la menly Vefcovile di Gerase ,
e varie Univerfitd .

F
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